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AÌV Etna , e Rmo Principe 


IL SIGNOR CARDINALE 

TOMMASO BOXADORS 


CLAUDIO TOOBSCKI. 


„ zf 

f di farvi , JEmincntif- 

fimo Principe , V imiile ofTer- • 
tà di questo secondo Volume delle mie 
Opere , c fpero che non vi riufcirà dif. 
cara , si per ricono/cervi in c/Ià un^ 

ben- 


sì a 



4 


benché debole atteftato di quella profon- 
da venerazione , che vi profeflb ; sì an- 
. cora perchè facendoli in un luogo dello 
fteflb Volume onorata menzione dell’ Au- 
guro , e Potentiflimo Monarca delle Spa- 
gne Carlo III., di quel Sovrano iodico, 
che a nuova vita , e fplendore in* oggi 
richiama i fuoi vaftilllmi Regni ; non 
può non clTer gradito un tal’ encomio a 
Voi , che per tanti titoli' al medefimo 
Principe la voftra devozione ferbate. Sa- 
rebbe quelli un luogo opportuno onde 
diffonderli nelle voflre lodi , non al certo 
fol|5etto di adulazione ; fe un voftro eP 
preììb còmando figlio di rara modeflia_j. 
non me! vietalle . A tutto ciò fi aggiun- 
ge la fomma difficoltà di enumerare par- 
■ titamente i voftri meriti , come quelli ^ 
che fono tra di loro varj , e moltiplici . 
Mentre encomiar io volendo i voftri su- 

bli- 
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blimt natali , ecco che a fé mi rapireb- 
be l’egregia voftra umiltà , per la quale , 
di tutte le glorie del mondo con eroico 
coraggio alidade a dimenticarvi nell’in- 
clito Ordine de’ Predicatori , di cui per 
molti anni foftenefte lodevolmente il su- 
premo Generalato . Che più ? Delle efi- 
mie voftrc virtù fa ampia teftimonianza 
reccdfo onor della Porpora , a cui con 
plaufb di tutti i buoni venifte efaltàto 
dall’ ottimo de’ Pontefici PIO VI. felice- 
mente regnante ; benché maggior di que- 
lla vi feccia queir urbanità , ed affabilità 
yoflra , per cui eguale al comune degli 
uomini vi piace di rendervi. Meglio fia 
dunque il rimanermi in un rifpettofò fi- 
lenzio ; e il fupplicarvi , come faccio, u- 
milifilmamente , di aiccordarc e all’ Ope- 
ra , e all’Autore il voftro* valcvoliflimo i 
Patrocinio . 

IN- 
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E L 0 G IO 

DEL CARDI MALE 

SILVIO VALENTI 

GONZAGA, 

I ' 

A* teoria di /guanto può •for- 
mare la pubblica felicità » co^ 
me è stata spiegata nel tomo 
precedente » non sarebbe che 
una sterile cognizione, ed inu- 
• tlle , se non si rinvenissero 
ministri di stato di una intelligenza , e rettitu- 
dine di cuore forniti , e di ima attività , e de- 
strezza , quali appunto richicdonsi per ben con- 

A dur- 
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. durre a fine un’ oggetto di sì grande importanza . 
Unico esempio di tali ministri fu certamente il 
Cardinale Silvio Valenti già segretario di sta- 
to f e camarlingo di S. Chiesa , dopo certamen- 
te che ad imitar si proponga a quei personaggi , 
che il malagevole impiego sostengono dell’ am- 
ministrazione degfiraper) e degli stati: e que- 
■sto è appunto ciò che mi son prefisso di fare nel 
tessere l’ Isterico Elogio , che siegue » 

Nacque il Cardinal Silvio in Mantova nel 
primo di marzo dell’ anno lOjo-, Il marchese • 
Carlo Valenti y e BarKara Andreasi ambedue di 
hobilissima stirpe, furono i suoi genitori: è va- 
no il diffondersi sulla nobiltà dei natali , quando 
si tesse r elogia de’ suoi meriti , e non la storia 
.della sua illustre famiglia . 

< La percezione serve all’ uomo per raccoglie- 
re le idee, la memoria per conservarle (a), il 
giudizio per isceglierle , e combinarle . Queste 
t , - . «■ 'tre 

• (4) La mi memoria era si prónta, e nel t'oliare le lettere veniva a caso 
fedele, che quali avea del prodigioso, interrotto , dopo lungo intervallo la 
Sapeva egli a mente una quantità in- memoria pronta gli suggeriva il luo- 
numerabilede'più belli prodotti della go , il sentimento , le parole, che a- 
italiana poelia , e i tr.itti più gravi , vea lasciate , e quanto doveva egli 
ed eloquenti de’ santi Padri Greci , dire in appresso . 
che avea proibaJamcntc studiati . Se 
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tre facoltà sullo spirito del cardinale Valenti si 
sviluppavano con tina rapidità sorprendente . Que- 
ste concorsero a formargli un vasto , e sublime 
talento , i cui lampi , che di tratto in tratto e-, 
^ternavansi sull’ alba felice de’ suoi bei giorni , 
sin d’ allora annunziavano aver egli tratta dalla 
natura un’ anima grande , che si elevava sopra 
la schiera delle volgari . Egli prevenne l’ età col 
progreflò degli studj -, che fece nel collegio dei 
nobili di Parma . Nell’assidua sua applicazione 
ai medesimi assoraigliavasi ad una tenera pian- 
ta , che spiegando gli odorosi suoi fiori , promet- • 
te frutti maturi i ed è pronta a dettare invidia 
nelle altre ancor piu salde i e robutte . 

Dopo aver appresi i primi rudimenti delle 
scienze uscì dal collegio > e fece ritorno alla pa- 
tria , dove , seguendo il suo genio predominan- 
te di acquistare una soda , e profonda dottrina * 
si diede all’ acquisto .delle teologiche verità, per 
quindi disporsi ad abbracciare lo stato ecclesia, 
stico . Una Dama 'di Mantova fornita di buon 
senso , e di finittìmo discernimento , la cui gra- 
ta convers.izione egli solca frequentare , sorpresa 
. ^ A 3 da 


da un’alta maraviglia , che le recava il di lui^ 
vivaciflìmo ingegno» gli suggerì di recarsi a Ro- 
ma, dove tutte le carriere sono aperte al ta- 
lento , presagendogli le più luminose fortune 
£gli.si arrese al di lei savio, e zelante consiglio , 
e gli toccò la sorte di vedere in se avverato il 
di lei felice presagio . 

Nella freschiflìma giovanezza parti il Va- 
lenti da Mantova verso Roma ; ma coll’ unico 
Oggetto di applicarsi alla giurisprudenza civile , 
e canonica. Quivi egli giunto stette alquanto in- 
« certo , c dubbioso quale comparsa far dovefle 
sul gran teatro' del mondo . Fatto maturo esa- 
me , aprendo il suo cuore alla gloria , il mag- 
gior mobile delle umane libere azioni , determi- 
nò di stabilirsi iii quella Capitale , non solo per 
proseguire il corso de’ suoi .studj , ma eziandio 
per calcare la difficile via degir onori . - 

Non è da negarsi , che la facilità , e la 
giustezza di' scegliere , e di accozzare le idee non 
possa formare un grand’uomo. Talenti stupendi 
vi furono , che fecero prodigi nella politica , seb- 
bene sforniti fossero di ogni maniera di lettera- 




Y ♦ jm* 
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tura'. Tale fu il famoso Colbert , che infiniti 
vantaggi ha recato alla Francia nell’ amministra» 
zione dei pubblici affari ; e tale ancora Pietro il 
grande , che rese' immortale il suo nome nell’in» 
gentilire una barbara , e rozza nazione . Arde 
^ tutta via fra gli eruditi la disputa , se il reftitu- 
tore delle arti , delle . scienze , e dell’ impero di 
occidente Carlo magno sapeflè almeno scrivere 
il proprio nome . Non vi ha bellezza però sanz* 
ajuto . L’ arte emenda il cattivo , e perfeziona il 
buono. D’ordinario la saggia natura risparmia 
il meglio, perchè all’ arte da noi si ricorra. Ben- 
ché raro fosse l’ ingegno del cardìnal Valènti , 
come si è già veduto , se non si foffe coltiva 
to , sarebbe a lui mancata la sua perfezione .,L’uo- 
mo è appunto grande, perchè sa perfezionare il 
suo spirito, accrescere l’opera della natura, e di- 
latare la sfera delle sue idee ,' creandone delle 
nuove . Senz’arte , e studio difficilmente si giun- 
ge alla conoscenza dei proprj doveri , e sempre si 
' resta imperfetto , e manchevole nell’ intendere , 
C nell’ operare . 

La profonda lettura, ch’ei fece della vita 

• ' - ' .. deb 
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del celebre Ximenes , ispirogli un avido genio 
d’ imitarlo , e di acquistare la scienza necessaria 
per divenire .un ministro .ecclesiastico grande , 
giusto , illuminato , .capace di vasti progetti , e 
di arrecare sommi vantaggi al pontificio domi- 
nio . Egli a questo oggetto unicamente rivolse t 
come lioee al centro , le sue letterarie fatiche . 
Prima di .tutto si consagrò alle scienze più in- 
teressanti per un Prelato della Curia .romana . 
Negli ozj,.che gli .restavano dai gravi, e seriosi 
studj , prendeva vaghezza , e diletto di pascere 
la sua erudita .curiosità in contemplare i monu- 
menti stupendi , e preziosi dell’ antica romana 
grandezza ; .come i Saggi della grecia contempla- 
vano i simboli impressi sulle colonne di Memfi . 
Niuna statua, niuna pittura, niun’edifizio degno 
di maraviglia .vi fu egli mai , che .sfugisse la mi- 
nuta di lui osservazione . Dall’ attento osservare 
i capi d’ppera.dell’.arte , .e dall’ ascoltare i fre- 
quenti giudizj dei .critici imparò a conosoere la 
forme dell’ideale .bellezza acquistò un certo « 
buon senso , ed una grande intelligenza per ben 
.decidere del pregio' dell’.opertf , .e del valor de- 

' ' ‘ gl* 
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•gli artefici, di modo che quasi' sembrava un’At- 
tico novello ritornato dalla dotta, Atene pieno di 
'greche immagini , e del fiore perfetto delle bell’ 
^•arti. 

Giusta r attuale sistema dei regni di- euror 
pa , non basta 1’ uso, <ii un solo linguaggio alle , 
persone erudite , o destinate agli si&ri . Per que- 
sto oggetto il Valenti si diede con indicibile cu- 
ra ad apprendere' le tre lingue, greca , latina , 

’ -e francese (a) j* la prima per l’ intelligenza dei 
santi Padril la seconda perchè*ìn esscT ^i- trovano 
-scritte le opere migliori ,.e quasi tutti i trattati 
'delle nazioni,; c la terza perchè, è ^divenuta la 
lingua universa!. delle corti. Ornò poi la > nati- 
va (li tutte le grazie possibili , nè trascuro punto 
;la spagnuola , quando dovè recarsi alla nunzia. 
tura di Spagna : Coll’ esercizio, 'e la, lettura delle , 
opere eccellenti seppe formarsi uno stile sempli- 
ce , chiaro , giusto , pieno di energìa , e senza. 

' equivoci ; quale appunto si . conviene ad un uo- 

. ; ’ * . mo 

mini più illustri per dottrina, e poli- 
tic».'' Ottenuta ch’ebbe la Prefettura 
di Propaganda in tempo ch’era pri- 
mo ministro, diceva di aver corris- 
pondenza in tutta le parti del mondo. 


(d) Era si franco nell'uso delle ac- 
cennate, Jingue , che dettava let- 
tere in ciascheduna di esse con una 
prestezza incredìbile. Egli aveva un 
immenso carteggio con tutti gli uo- 



•X 




Vili 






xiiò di afiàri: Imitò il virtuoso esempio dei ce- 
lebri Bembo, Polignac, e Bentivoglio (a)^ i'qua, 
li non isdegnarono di .coltivar^ la - venustà delle 
muse nel tempo istesso, che attendevano a meri-- 
tarsi il coQCiètto di profondi ' pólitici , Alcuni de* 

. suoi vaghi , è ^nobili coipppnimcnti godono tut- 
tavlaal favore deUa-pubhlica^luce, 

Per parlare e scrivere rettamente è neccs- 
sariflt^l certo^qiKl l’ arte , che insegna ad asso- 
-ciare , o separare i proprj concetti, comporre in • 
se^il vero metodo di ragionare , e dedurre le ve- 
rità r w«c dall’ altre , a discorrere , ed esprimersi 
' in una maniera chiara , e precisa , non solo su 
i proprj pensièri , ma ancora su i fatti trascura- 
ti 'dal vólgo , benché 'molto importanti, e molto 
difficili ad iscoprirsi . 'Chi mai potrà immagi- 
- narsi , che questa facoltà sia inutile , e vana ad.un 
ministro politico? Un falso, ragionamento in un 
• consiglio dì stato ha non di rado preparata la 
caduta di un regno'. La forza di una mente ra- ' 
gionatrice è “quella*, ‘che giova a governare gli 
stati , come a dirigere gli afiàri doriiestici. Ella 

fu, 

- (a) Il Cardinal vCpraelio, BeiKt- Spagna > autore della beliissiraa tra- 
voglio miniitro -plenipotenziario di_ dazione di Stazio. 
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fu , che guidò il talento pel grande Sully,, che 
additò la maniera di ricavare le lor congetture 
lìl gli avvenimenti iuturii a Temistocle • a Po- 
libio «ad* Ossat « a Richelieu « e a Ximenes « 
li Valenti apprese egregiamente questa nobile 
scienza, e vi si perièzionò col mezzo delle ma- 
tematiche , che danno allo spirito la sagacità , la 
giustezza, T estensione, e la profondità. Infatti 
nei suoi discorsi, e nelle sue politiche combi- 
nazioni sempre si vedeva far* liso esatto della 
certezza delle proposizioni universali, dei fon- 
damenti della probabilità , della natura , e dL 
Versità dell’ opinioni , e della maniera di giusta- 
mente conchiudere Qual maraviglia pertanto 
scegli ottenne la lama di un finissimo calcola- 
tore ? 

Tra tutte le scienze , cui si diede il Va- 
lenti , la Politica sola fermò la sua più singola- 
re attenzione , quella'politicà , dìco , che ha per 
base la verità, la buona fède, e la rettitudine. 
Innanzi però di apprenderne i principi fissi , de- ’ 
terminati , e invariabili , egli. volle preparar la 
mente col lume di altre cognizioni utili , ed im- 
■ ' • Tom.IJ, B por- 
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portanti * Incominciò dalla filosofia dell’ uomo : 
dopo di aver esaminata da fisico anatomico la 
struttura del corpo umano , e conosciutene con 
-distinzione ie' parti , si applicò seriamente ad 
osservar . la natura del cuore , e dello spirito ; 
•scoprì la sorgente delle varie passioni , e le lo^ 
ro forze , i desiderj , i bisogni , e la felicità 9 di 
cui è 1! uomo capace qui in terra . 

-'Studiando poi con profonda meditazione la 
storia 9 gran maestra della vita civile 1 e politica 9 
■scorse- il giro, di tutte l’ età ; rifletté su tutte le 
religioni * e tutti gli stati diversi : su i progressi 
' fatti secolo in secolo dallo spirito umano 9 sul 
carattere , e il genio di tutti i popoli « che han- 
no o bene 9 o mal conferito al cambiamento del- 
le Repubbliche 9 e della comune felicità sulla 
ferma dei governi > e su i costumi 9 le massime 9 
la polizia 9 le leggi 9 i regolamenti delle antiche 
nazioni in tempo di pace 9 o di guerra . Contem- 
plò l’attuale sistema di europa 9 rcquilibrio del; 
le sue potenze 9 e i giusti" confini fra il sacerdo- 
zio , e l’impero , Si rese pratico, del pubblico 
dritto 9 apprese lo spirito 9 c il carattere del se- 
colo 


- - t- 
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colo in cui vivca ♦ T awe di marteggiar gl’inte- 
ressi del suo sovrano (a ) , quella di regolare una 
«azione ; e s’ istruì a fondo sovra tutti gli ogget- 
ti della civile economia. 

Tante finalmente , c sì varie iìirono le co- 
' B 2 gnizio- 


I («) L’arte della negoziazione non 
sj praticava dagli antichi , come dai 
moderni politici , perchè gii stati 
non erano cosi legati , come lo sano 
attualmente , In oggi tutti quelli , 
che compongono l’europa > hanno 
stretti fra loro dei vincoli necessari, 
e si possono ravvisare come membri 
di un gran corpo politico ; talmente 
che non accade un cangiamento se* 
vra uno di essi, senza che se ne risen* 
tano tutti gli altri per la forza del con* 
trapeso, il Cardinale de Richelieu 
nel suo politico testamento dimostra 
la necessità^ della negoziazione con 
argomenti invincibili fondati sovra 
un giusto ragionamento , e confer- 
mati dalla sperienza . Oltre Riche- 
lieu , Mazzarini , Ximcnes, molti al- 
tri Cardinali incontraron la fama di 
grandi Negoziatori, quali sono Com- 
mendone , d' Oisat , de Bonzi , l’o- 
Bentivogli , -Aldrovan- 
di , Passiouei &c. Il Cardinale Bona 
quanto dotto, altrettanto modesto, 
avvisato da un altro Porporato ri$* 
pectabilissimo della vicina sua prò- 
mozione , cosi gli rispose in un bi- 
glietto , in cui dimostra la necessità, 
che hanno i Cardinali di saper la po- 
litica , ossia la maniera di maneggia- 
re gli affaèi importanti; Vofo ì' av 


vile, che t^tstra Smhtema si compiaci 
qut sT inviarmi verso Ufine del passa- 
to ; sson ho mai cessato di pregare il Si- 
gnore , che le togliesse di mente il pen- 
siero , che ha concepnto di me , come 
di cosa , alla quale io non ho merito , 
nè abiliti di sorta alcuna. ... Ho con- 
sumata , i vero , tutta la mia vita ne- 
gli studi >_mz il grido , che per errare 
comune si è sparso del mi» /spere , i 
molto maggiore del capitale , ,il qmde 
non nrriva alla mediocrità . Olnc di 
che non basta la dottrina , come ni 
giorni nostri abbiamo veduto in unsog. 
getto , ^ che sema contrasto era il pm 
dotto di Europa , perchè cì vuole ìnsie- 
ne prudenze , giudizio , < natitia degli, 
uffari del mondo , abiliti per i negozi tr 
accortezza , e pratica della Corte ; del. 
le quali cose in me non se ne trova ni, 
■ ramo, ni radice , non olendole potuto 
imparare ne' chiostri , ne' quali souj, 
vissuto solitario per lo pii dalli quindi, 
a sinsù fino al pronte ; di maniera, 
, tuie che ) tolto dal monastero ^ e postò 
in altro stato , io sarei come un uomo 
che arrivasse in un paese, del quale^ 
non intendatseiu lingua ..... iqi pensi 
gid Voura Emtnenza , che io scriva 
questa lettera per cerimonia , perche le i 
p^lo tome te parlassi con Dio , che i 
vede i’ intimo del cme Crr* . 
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gnìzióni lui acquistate , «che ( dice 1’ «rudi- 
liffimo monsignor Guarnaòci (a) ) sembrava Im- 
possibile ) che poteflcro contenersi entro gli angu- 
' sti confini di un umano intendimento . Laonde 
non ebbe egli campo giammai di rimproverare 
se steso > che non si fofle bastantemente ifiruito 
innanzi di agire per la pubblica felicità. La fran- 
chezza , con' cui sempre operò ne’ suoi ministe- 
rj f faceva conoscere > che defla non era sola- 
mente il frutto del suo ingegno elevato , ma an- 
cora delle moltiplici sue cognizioni . 

I lumi non bastano a formare un eccellente 
miniflro , quando non vi si unisca la direzione di 
un uomo affai dotto , e di mondo , il quale , a- 
vendo trattato , o veduto sotto i proprj occhi 
trattare gli af&ri più intereffanti dell’ universo , 
è meglio a portata di somministrare all’ allievo 
la seconda educazione» che riguarda l’esperien- 
za delle cose , e degli uomini . La bella sorte 

di elfer diretto da una persona sì illuminata toc- 

' .1 
- . 'CO 

(j) Q))«Mo rfotto Prel«(J, nella q’tìiq*id iwtrum artìum fiit adto in- 
viti da lui scritta del nostro Cardi- irìmecnt pervaslt , ut mirum $it res 
naie p.-r supplemento al Ciacconio, tum multiplieet ■, tam vtrìds miut hQ- 
cosl parla del medesimo: Literarìt minis inteHigtntiii nntÌHtri, 
in otto «teo studiis v*(«vit mi « O* 
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'ymSBSSBSSSSSSmBBSSÈSSSBÈSmg^fBSS ^' ..],i ,1 , " Il 

cò al Cardinale Valentf, il quale lò elesse nella 
persona del celebre abate Galiani Monaco Cele-? 
stino, pubblico profeflbre d’ istoria ecclesiastica 
' nella romana Sapienza ; con cui strinse , e con^ 
» servòr sempre una singolare amicizia (a) . 

La' fama incanto delie molte sue cognizioni 
rì e dei suoi vasti talenti mosse l’ animo del 
S. Padre Clemente XI. • a sperimentare la sua a^ 
bib’tà in'una gravissima circostanza . E’ nota Toc-» 
cupazione della città di Comacchio fatta dalle 
armi Tedesche nell’anno 1708. Ad oggetto di 
procurarne la. reftituzione , fu inviatola Vienna 

mon* 


(a) Qiiesto fù quell’uomo gran- 
de , che distese sino di là dai mosti 
la fama della sua vana,ed universale 
dottrina . I giornali letterari d’ Ita- 
lia I e degli estranei paesi non fece- 
ro I che risuonare delle sue lodi , ed 
applausi . Il fjRioso fustachio Man- 
fredi ebbe a dire del Galiani > che 
il meno V eh’ egli sapesse, erano le 
matematiche , ma che non cono- 
sceva niuno , che. nelle matematiche. 
Io vincesse . La sua gloria maggio- 
re derivò dalle incombenze gravis. 
sime , eh’ egli sostenne per ordine 
di Principi grandi . Clemente XI. lo 
elesse matemat co per gli alTari del. 
le aeque di Rene > del Pó,dellc_> 
Chiane, e del Tevere, dalle qua- 
li spcdkioni tornò pieno di elogi . 


Carlo VI. imperatore [4 desfthò co- 
me suo avvocato nella disputa colia, 
santa Sede per la monarchia della Si- 
cilia , la qud* diiputa , .dice il doCtisK 
simo abate Buonafede nei commen- 
tario della vita ‘del lodato Gtliad 
m , pareva minacckr grave tempesta, 
ma affaticandosi da- sin lato-Trospe- 
ro Lamberlini , che fa poi Beiiedettgr 
XI y., e dall’ altro il Calimo , ven- 
ne ana maravigliosa serenità . Carlo, 
re di Napoli oggi Monarca delle Spa- 
gne usò ancora di lui appresso la.^, 
santa Sede per molte differenze , che 
furono materia, di molte , e lunghe.' 
contese , le quali cose però furono, 
per opera di lui ridotte a-buonacon*- 
cordia > 
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monsignor Alessandro Albani jiipote del sommo 
Pontefice Clemente XI. oggi Cardinale , sogget- 
to lòrnito di un perspicacissimo ingegno . Dopo 

10 spazb di varj mesi accadde , rhe il Valenti 
dichiarato già camerier segreto dovè recarsi co- 
là per portar la berretta al Cardinal Federigo 
de Althan ; nella (lessa occasione ebbe partico- 
lari istruzioni relative all’ a£fiire importante 9 che 
si maneggiava . Egli col favore de’ suoi amici , 
e colla fua fina delbvjzza Teppe in breve tempo 
appagare le fervorose premure del Papa , il qua- 
le contento del felice successo di sì delicata ne- 
goziazione chiamollo a Roma colla mira di ri- 
spedirlo a Torino per sedare alcune turbolenze , 
che presso quella corte vertevano ; ma questa 
seconda coramiflìone svanì per la morte avve- 
nuta del lodato sommo Pontefice . 

■ L’oggetto piu grave , che occupò poscia il 
Valenti, fu il proccurar la rinunzia dell’Archi- 
mandritato di sicilia , che da varj anni innanzi 
avea determinato di fare monfig. Ascanio Gon- 
zaga di lui parente . Ma questo affare non sortì 

11 bramato suo efibtto , se non se nel principio del 

Pon-i 
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Pontificato di Benedetto XIII., da cui venne di ' 
chiarata Pjrclato della curia romana nell’ anno 
1724. Conseguito l’ archi mandri tato fu di mc- 

ftieri , ch’ei si recasse in Sicilia per comporre 
due graviflime dilFerenze colà insorte ; 1’ una 
vertente su i frutti*, e l’altra sulla giurisdizio- 
ne del benefizio accennato. ; e dopo lunghi , c 
forti maneggi ebbe la sorte di vederle, ambedue 
condotte ad un prospero, riuscimento ; la prima 
con una transazione fra esso ,, c gli abitanti dei 
castelli adiacenti alla città di Mefiìna , e la se- 
conda con una concordia , mercè la quale con- 
venne l’Arcivescovo unitamente, al capitolo %, 
che in avvenire non si sarebbe piu, risveglia- 
ta la disputa sulla giurisdizione ordinaria dellf. 
archimandritato. , La concordia venne registrata 
negli atti pubblici della regia. Camera ’, e quin- 
di confermata con una. particolare costituzione 
dalla felice memoria di Clemente XII. > 

E’ pruova di un raro ingegno il saper 'diri- 
gere la propria fortuna , là quale cwdinariamen» 
te capricciosa , e mutabile , assai di rado si fis- 
sa* Quindi fii d^uopo , che chiunque aspira ai 

• - . di 
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di lei favori prenda tutte le misure pofTìbili , ^ 

prepari tutti i mezzi ficcessarj per ben riuscirvi, 
sappia cogliere il làvorevol momento della oc- 
casione , che passa velocemente , c non mai più 
ritorna , cd acconci al suo disegno tutti gli acci- 
denti fortuiti , ed impensati . U- Valenti all’an- 
jiunzio della morte di Benedetto XI IJ. si portò 
subitamente a Roma, dove appena giunto prò- • 
vò i trasporti di un’ alta allegrezza in veder sa- 
lire al trono Pontificio il Cardinale Corsini , al- 
la cui grazia , e protezione erano i suoi talenti 
affidati , Mirando egli aperto già il corso alle 
sue fortune non lasciò foggire un istante senza 
prostrarsi devotamente a i piedi del nuovo elet- 
to Pontefice , sommo ammiratore del di lui me- 
rito personale . Con i sentimenti di una tene- 
rezza paterna lo accolse il Papa fra le sue brac- 
cia , e gl’ impose di prepararsi ad agire per il ben 
della Chiesa', e per la gloria del suo Pontifica- 
to : mentre 'lo deftinava alla carriera luminosa 
degli apostolici ’ ministeri , ai ^ali già si scor- 
.geva la sua capacità, e U naturale suo genio in- 
clinato» Ed infatti , scorsi - pochi mesi dichiarato 

. • Arci- 
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Arcivescovo di Nicea » ottenne la Nunziatura 
apoftolica di Brusselles , 

Nelle Fiandre si ricusavano da lungo tem- 
po i Brevi facoltativi del Papa . Questo era Taf. 
fare il più importante > che allora colà si agi- 
tasse . A questo diresse il Valenti le prime sue 
cure , e i suoi destri maneggi -, i quali per l’al- 
ta stima , ' e il favore » che si conciliò presso 
Catterina Arcidudiessa d’ Austria , e governa- 
trice di quegli stati , ebbero un felice succeflTo; 
■ imperocché gli riuscì , che i Brevi surriferiti si 
accettassero nella stessa maniera ) in cui erano 
stati soliti a riceversi , quando erano soggette le 
Fiandre alla monarchia delle Spagne . Ottenne 
ancora di più « e con gran maraviglia , che per 
fin nelle terre dei Proteftanti in Amsterdam si 
promulgasse la Bolla dei^ giubileo ordinato dal 
sommo Pontefice Clemente XII. ad oggetto d’ira- 
. plorar dall’. Altissimo la pace universale di euro- 
pa , e di rendergli poi i pubblici ringraziamenti , 
quando si fosse ottenuta , e conchiusa dalle po- 
tenze belligeranti . 

Dopo di avere con somma lode per Io spa- 
- Tom.II. " C ‘zio 
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zio di tre anni incirca esercitata la nunziatura di 
Brusselles , . fece passaggio il Valenti a quella di • 
Spagna vacata per la morte di monsignore Ala- ^ 
manni . Poteva in tale occasione ben egli gloriarsi 
della sua sorte : intanto fu egli pre«:elto » e spe- 
dito colà , perchè vi si richiedeva un ministro il 
più illuminato, c capace a dissipare que’torbidi, 
che vi si erano suscitati . Accadde appunto, 
mercè la somma accortezza , ed abilità del Va- 
lenti , quanto la corte di Roma ansiosamente bra- 
mava . Impedito a lui T ingresso in Ispagna , gli • 
convenne fermarsi in Bajona > dove allora sog- 
giornava ia Regina vedova di Carlo II.: cercò 
d’ insinuarsi cotanto nell’ animo di quell’ augif- 
fta signora , che concepì un’ opera degni del suo 
genio elevato , e di un miniftro ecclesiaftico , 
non che di un consumato politico . Suggerì alla 
medesima di deporre qualunque diffidenza , e so- 
spetto , di trattare famigliarmentc , e con la mag- . 
giore fiducia i ministri di Filippo V. , e la dispo- 
se finalmente a tefiare a vantaggio , e favore del 
Re . Tali consigli , che conseguirono il brama- 
to efìètto , in guisa operarono , che la Regina si 

vide 
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vide aperta la via per ritornare a Madrid . il sua 
ritorno si celebrò con un giubilo , ed una pom> 
pa solenne f e magnifica dal re Filippo V. V 0 dal« 
la regina Elisabetta di lui consorte . 

il Monarca sì per gli buoni ufficj praticati a 
suo prò dal Valenti presso la Regina vedova ^ 
come ancora per l’ ottime informazioni , eh’ eb* 
be da effa delle rare di lui qualità di spirito » x 
di cuore , s’ induflè ad ammetterlo al cospirato 
esercizio della sua carica . Compofle in breve 
tempo le differenze fra la santa Sede > e la corte 
di Spagna ^ venne egli chiamato a Madrid con 
plauso indicibile . Accolto benignamente nella 
regia corte ogni giorno vieppiù aumentò la fama 
de’ suoi nobili , e superiori talenti . In tutto il 
tempo del suo onorevole miniftero niun motivo 
si eccitò di discordia ; che anzi tacquero tutte le 
differenze , le quali insorger frequentemente so- 
lcano a turbare fra. le due corti ia buona intelli'* 
genza , c l’amicizia reciproca . 

Per coronar degnamente* le gloriose fatiche 
del Valenti nell’anno 17^8. Clemente XII. d’ira- 
mortal ricordanza ^ lo inalzò alla dignità della sa» 

‘ C 2 ^ra 


gra Porpora, e deftinollo* Legato a latere di' Bo- 
logna la qual carica non venne da esso occupa- 
ta per la seguita morte del lodato sommo Ponte- 
■ fice . Partì egli da Madrid col pianto universal 
della corte . La regina Elisabetta prima ^di sua 
partenza per dargli un contrasegno non equivoco 
della di lei più intima , e famigliare benevolen- 
za gli regalò un quadro , che figurava una S. Ca- 
terina dalle sue mani con fina maellria dipinta . 
Un altro quadro ancora , che faceva ornamento 
al regio letto , rappresentante una Maddalena , 
capo d’ opera del Cmrreggio , gli fu dato in do- 
no dal re Filippo V., il quale lo accarezzò, lo 
amò , lo distinse ìa una ftraordinaria maniera fi- 
no al segno di ammetterlo all’ onore della sua con- 
fidenza ,' e ricercargli il di lui consiglio negli af- 
fari i più scabrosi , ed importanti del regno . Egli 
lo volea^ trattenere in Tspagna col luminoso carat- 
tere di primo miniflro , il che forse si. sarebbe 
eseguito , se Toccasion del conclave non Io aves- 
se richiamato a Roma sollecitamente . ' 

Benedetto XIV. , la cui memoria sarà sem- 
pre cara alle persone di lettere , afiunto al Pon- 
tifica- 
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tificato ammise il Valenti’ a tutte le congregazio- 
ni » lo eleflTe suo segretario di stato 9 e dopo 
qualche anno camarlingo (a) di S, Chiesa ; di ino^ 
do che venne alla sua cura , e custodia affidato 

’ ' m 

il deposito di tutti gl’ itìtere.ffi del Pontificio do- 
minio . La gloria maggior del Valenti non fu il 
salire con una rapidità sorprendentfe al sommo 
degli onori dopo la sovranità ma 1’ effere flato 
prescelto per primo ministro in tempi torbidi , e 
• calamitosi da un Principe, che conosceva perfet- 
tamente la capacità degli uomini , ed il lor ve- 
ro merito . Egli seppe affai bene coll’ opera , e 
col consiglio giuftificare la scelta di chi lo ave- 
va inalzato . Si può dire di lui ciò che disse del 
Leibnitz il Fohtenelle., cioè che . fu simile agli 
aurighi dell’antica Roma, i quali sapevano con- 
durre quattro, ed alle volte sei c^v^Ili di fronte 
nel piccolo stadio del Circo. , Sul 

(j) Nello scegliere i subalterni »enten;ente Sotto^iceano della sagra 
ministri de’ sui)l luminosi impieg'it Ruota , personaggio , clic a molte 
ebbe mai sempre in vista il Valenti cognizioni accappia un perfetto in- 
quei soggetti , che foTero della più tenJimezito , ed un finissimo gusto 
squisita prudenza .dottrina I ed ono- sopra tutte le belle' arti ^ gusto > che 
ratezza forniti , e tanto aoottnto pral traife dall’ invidiabile conversazione 
ticò nella destinazione a!l'imporran> del nostro Carrinatb , e che ha cosi 
te pi’sto di Uditore del C.marlinga- spIcqdiJamentc poi dimostrato nello 
to, proccurando che la scelta cades- arricchire i ed illustrare con egregi 
se sulla persona di monsignor Rimi, monumenti la nostra comune putria 
naldi mio illustre concittadino , pre* Ferrara. 
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Sul principio della sua amminiftrazione la 
sua applicazione si rivolse a restituire la tran- 
quillità , e la pace esterna alla santa Sede . Le 
vertenze durate per lo spazio di molti anni fra 
essa , e le corti di Portogallo, delle due Sicilie, 
e Sardegna , furono in virtìi de’ suoi maneggi 
vinte , e sedate colla reciproca soddisfazion del- 
le parti . si riaprirono quindi le nunziature , e 
la daterìa riassunse 1 ’ esercizio delle sue spedizio- 
ni . Venne ancora per il di lui suggerimento dì- 
flrutto il Patriarcato di Aquileja. „ Quello ( di- 
ce il continuatore degli annali d’ Italia ) „ che 
39 fu germoglio di uno scisma , e cagione infau- 
9, (la di tante guerre nei tempi passati ,'e che 
■y, non lasciava di minacciarne anche a’ nostri , 
99 venne finalmente abolito per la sapienza e pri> 
99 dentiffima vigilanza di Benedetto XIV, Pon- 
9, tefice Massimo , che seppe cogliere la felice 
,, opportunità* di togliere dalla Chiesa di Dio 
. 99 anche la rimembranza delle antiche dannabili 
9, ribellioni dei figli suoi : Un eterno raonumen- 
9, to quindi sarà quello’ della gloria del sup 
9, Pontificato . 

Ko- 
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, . • Roma vcdendow arrivare un giorno 
quafi all’improvviso ad una delle sue porte un’ 
armata Austriaca , e poco. dopo. l’armata ‘Spa^ 
gnuoia , che l’inseguiva . Ognuna cercava occasio- 
ne di guadagnarsi il Papa , o d’ inimicarselo 
Il Valenti seppe rendersele amendue amiche , 
c contente ; ed. in tal guisa restò salvo , e dife- 
so questo stato dall’ impeto delle truppe .stranie- 
re , non ostante , che avelTcro accesa nel suo me- 
desimo seno una guerra sanguinolenta . Tornò 
allora negli animi dei popoli sbigottiti- la consue- 
ta serenità . La savia , ma difiìcil condotta usa- 
ta dal governo di Róma per non ispirare la me- 
noma diffidenza , o sospetto , e mantenere ' una 
esatta neutralità, riscolTc lode , ed applauso non 
solo dalle potenze > che guerreggiavano , ma an- 
cora da tutta quanta l’europa . Tutti esaltarono 
ad una voce la mente sublime del ministio Va- 
lenti . L’ imperatrice Regina informata dal Ge- 
nerale Lobkovitz della somma accortezza , e pru- 
denza del Valenti praticata in una sì critica cir- 
costanza , commendollo , e gli tributò gran- 
di onori , e diftinzioni singolarissime , 

Alla 
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Alla sòllcdtudiric , cK’ cbbè' il Valenti di 
riparare gli esterni disordini , non fu inferiore già 
quella di allontanare gl’ interni dello stato . Per' 
effetto delle sue providenze s’ impedì il progres- 
so dell* epidemico male distruggitore del bovi- 
no bestiame, si evitò il flagello d’una tristillì- 
ma careflìa , si tolsero i disagi delle pubbliche 
strade 9 che faceano ostacolo alla libera co- 
municazione delle provincie , si diede un miglior 
regolamento alle poste , si frenò con argini , e 
scoli la violenza dei fiumi , che desolavano le 
più fiorite campagne , e si levarono 1- imposizio- 
ni sovra alcuni generi di prima necessità (a) . Ec. 
co = in qual mo.do il 'Valenti ridusse i mali alla 
minor possibile somma . Ora è da vedersi co- 
me egli si studiò di aumentare la misura dei be- 
ni per promuovere la prosperità universale . ' 

Il bene della cattolica religione costituisce 
\ • : la 


O) Nell’ anno 1741. per sollievo 
dei sudditi Pontifici furono tolte le 
imposizioni sopra 1’ olio , sete cru- 
de I buoi , ed altri animali , ed in_> 
compenso fi: imposto un aggravio su 
la carta bollata , che servir doveva 
ai contratti , ed alle scritture dei be- 
nestanti ; ma siccome molti mini- 


stri abusarono di questa nuova ga- 
bella con gran lamento del pubbli- 
co, cosi fu questa abolita , e messa 
un’ altra da ripartirsi sovra tutte le 
comunità dello stato , che si chiamò 
la gabella del bollo estinto , che ih 
oggi ancora si paga . 
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la prima , e vera sorgente dell’ eterna non me- 
no , che della terrena felicità . L’ incessante 2e- 
lo di propagarla aveva acceso nel cuor del no- 
Uro miniftro un vivace ardore ; ne diedero certa 
pruova le grandi premure , ch’ei fece per elfere 
decorato della prefettura di Propaganda fide , 
Egli esercitò quell’impiego con infinito vantag- 
gio della santa Sede apoftolica ; ed ebbe la dol- 
ce compiacenza di veder secondati i caldi suoi 
voti , e le sue fatiche con innumerabili conver- 
sioni avvenute in varie parti del mondo , e se- 
gnatamente nell’ indie » dove prima non si cono- 
sceva Gesù Grillo, che in compagnia di Confu- 
cio . Fu in tempo del suo minillero , che si pub- 
blicò per la prima volta il giubileo cattolico nell* 
Olanda, che affetta indifferenza per tutte le re- 
ligioni , fuorché per la nostra . Alla cura di dila- 
tare la nostra religione corrispose quella di cor- 
reggerla , e liberarla da molti errori , edifordini . 
Mercè il di lui savio suggerimento vennero abo- 
liti i riti cinesi , si confermò la bolla di Cle- 
mente XII. contro i liberi muratori , e furono 
condannate le cinque proposizioni » che favori- 
TomJL D va- 
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vano i duelli col lusingare i sentimenti degli uo- 
mini intorno alla follìa, ed ideato fantasma del- 
la gloria mondana . 

La cultura delle lettere , e delle scienze do- 
po la religione è una dei beni maggiori della ci- 
vil società . Il celebre Richelieu dopo d’aver assi- 
curata la Francia dalle nemiche invasioni , vide 
che più non mancava alla sua nazione , che i lu- 
mi delle scienze più nobili, e vantaggiose ; men- 
tre egli conosceva colla profonda sua mente , che 
le verità sparse per via delle scienze in mezzo 
ad im popolo distruggono le cattive opinioni e 
i pregiudizi volgari i che in uno stato illumina- 
to la forza del potere non consiste nel potere me- 
desimo , ma nella cognizione delle persone , a 
cui « comanda , mentre quanto più si conosce 
la sorgente dell’ autorità suprema , più si stima, ' 
e si venera; e che finalmente le prò vide cogni- 
zioni prevengono i mali , sommi rendono i co- 
modi -9 e minimi gl’ incomodi . 

' - Appena il nostro Valenti si vide eletto se- 
gretario di stato , i Iterati credettero , che un 
nuovo Mecenate in lui risorgesse per far ritor- 
nare 
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nare alle scienze il secolo felice di Augusto . Non 
andarono lungi dal vero * L’ uomo c qualche vol- 
ta tenuto per ricreare lo spirito a sospender le cu- 
re gravose degrimpieghi , a cui si truova appli- 
cato , ad oggetto poi di ripigliarne gli uffizj col- 
la maggiore elasticità , ed energìa. Gli ozj con- 
sagrati al sollievo , e al piacere si occupava- 
no unicamente in letterari esercizi Benedet- 
co XIV, , e da i suoi primi ministri . In quegli 
ozi il grande Pontefice (a) stando nella sua vil- 
leggiatura di Castel gandolfb si dava o ad una 
geniale conversazione di dotti , fra’ quali aveva 
accesso il felicemente regnante PIO VI. , che 
tanto lo somiglia ) o a scrivere , e pubblicare 
opere grandi , e laboriosissime , vale a dire il 
Sinodo diocesano -, il Martirologio romano » il 
Bollario > e varie allocuzioni , e lettere d’ infi- 

D a iiita 

CO Qye*to Principe > che ha mo- niitro nella Corte d’ Inghilterra gli 
Strato ai mondo, come le monarchie , tributò eccelsi omaggi di lode in una 
e le lettere insieme unite siano piò bel- ietterà , nel fine della quale cosi si 
le , e più venerate , meritò gli elogi espresse : Il figlio di un MMstro fu- 
degli uomini più grandi , non solo in vttUo , oho ptrò , che no» corteggiò 
Italia, e nelle terre cattoliche , ma mai alcun Trincipe , ni venerò alcun 
ancora nei paesi dell’ eresia , dove ecclesiaftico , offerùce in un libero prò- 
per essere lodato conviene , che un lutante paese quefio meritalo incento 
Papa abbia quasi oltrapassata l’urna- alC ottimo dei J{pmam Pontefici , 
nitì. 11 figlio del Valpol primo Mi- 
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nita importanza . Il Cardinale Domenico Pas- 
sionei suo segretario dei Brevi (a) , a cui si de- 
ve r abbellimento , e l’accrescimento della bi- 
blioteca vaticana , e l’ acquifto del sagro museo >, 
dimorava come un altro M. Tullio nella Tuscu- 
lana sua villa ornata di urne , di busti , di sta- 
tue , d’ iscrizioni cristiane , e gentili , c colà in 
mezzo a persone letteratiflìme ragionava intorno 
ai riti antichi della Chiesa « alla soda •, e vera 
morale , e alle piu sublimi questioni della divi- 
nità . Il nostro Valenti ancora aveva una villa 
pochi palTi lontana dai palazzo del Papa » villa 

emu- 

' O) Eglf gii nipote di monsignor ( dice i{ Signor tc Beau ) per rar//d 
Guido Passione! segretario delia Ci. dei libri , e per Ij faciliti di goderne 
fra, e del sagro Collegio, fu soggetto /’ uso , si poteva chiamare il/upple- 
lettcratissimo , autorp di molte ope- mento di tutte le librerie , come il fiio 
re iusigtit, e mostrò fino da' suoi piò spìrito eraul sfipplemento di tutti gli 
teneri anni grande trasporto per le_, spiriti , Stesti eran soccorsi , che lo 
scienze . Ebbe in Roma per suoi di- ^jean lenduto F arbitro-di tutta la Ut. 
rettori negli studi il Eontanini , ed il teratun di curopa . Egli era gii socio 
•vcn. Cardinal Tommasi.ambidue ce- delle accademie di Parigi , c di Bcr- 
lebri nella repubblica delle lettere . lino,dallccuistampcèuscitarecen- 
Mei fiore della sua eti diede luminose temente una sua vita . Le memoriti 
pruove del suo superiore talento , e zklla stessa sua vita sono state scritte 
dell’ universale letteratura , e strinse dalla penna del Riùo monsignor Gai- 
amicizia cogli uomini piò grandi del letti Benedettino , e fatte pubblicare 
secolo, per esempli} coi PP.Mabillon, colle stampe di Generoso Salomoni 
Montefaucon , gol Renautiot ,, Lon- da monsignor Benedetto Passionci se. 
^erue , le Clerc, Jacopo Gronovio , gretar.io delle acque, vero crede del- 
Perizonio , Cupero, Belando, ed al- la raoltiplice dottrina del grande suo 
tri , coi quali sempre tenne un lette- Zio, e di altri suoi gloriosi antenati , 
rario commercio . ha sua libreria^ ..... 
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emula delle antiche di Roma , -ornata’ di tut- 
to ciò che di piu raro .prpdufle .un dì la Gre- 
cia , e produce ora V Inghilterra , la China , o 
il Giappone . Era vi una sceltissima bibliote- 
ca custodita dall’erudito signor abate Petronj, 
oggi bibliotecario della Sapienza , ed una ricca 
suppellettile di fisici iflromenti (a) . Fu nel 
giardino di questa villa che il sig. dottor Lui- 
gi Giraldi Contese lece germogliare per la pri- 
ma volta molte piante esotiche» affine di compia- 
cere il genio del Cardinale » c fece guftare alle 
mense di Roma il primo ananas , come ai tem- 
pi dei primi conquistatori gustarono le matrone 
rtomane le prime pesche , e le prime ciregie . 
Nell’ amenità di questo luogo si ritirava qual, 
che volta il Valenti non già a riposarsi, ma a 
lavorare con- maggiore attività’ lungi ^dall’ aulico 
clamore., ed- ivi come Platone nella sua deli- 


ziosa accademia alle porte di Atene conferiva 
coijetterati suoi amici , alcuni de’ quali .fi- tro- 
vano nonainati' nel, leggiadro poemetto- dell 'aba- 
te Bettinelli già gesuita sopra la magnifica vil- 

la , 

(il) L’ afab. V7ood Inglese valente uso del nostro Cardinale vari tele- 
niaccbinisca costruì per ordine , ed scopi, ed istromenti maceroatici. 
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b) di Cui si parla , con i seguenti clegantiffimi versi. 

, faccian corso infieme 

Con l’arti , c con gli studj i chiari ingegni , 
'Che qui sì bella soglion far corona: 

Quafi lor guida , e di lor degno innanzi 
Tragga il nipote {a) , a cui pallida il manto 
Mammola tinge ? e T ingegnoso il segua 
Hussè gentil, l’infaticabil mio 
Lombardi , il culto almo Scarselli , il dotto 
Elegante fienaglio , il Bonamico 
Tullian , l’onesto Lucreziano Stay » 

E il mio diletto Boscovìk , che largo 
Di saper veri!, e d’eloquenza fiume , 

Talché mi sembra udirlo i e udire a un tempo 
Livio , e Virgilio , ed Archimede , e Plato . 
Dietro di lor sfumata tinta ombreggi 
Con teso orecchio Pagliarln , che tutto 
Curvo s’ affretti di chi scrive in atto , 

E raccolga i lor detti , i qual con forme 
Dei Giunti degne , e dei Manuzj al torchio 
Consegni poi per le future etadi (è ) . 

La 

(«) Monsignor Luigi Valenti , og- (t) Avevano ancora accesso a quel- 

gi degnissimo Cardinale . la erudita conversaaione il lodato a- 

bate 
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La politezza , e l’ uguaglianza « che fra quel- 
la dotta società usava il Valenti ne’ suoi discor- 
si V ^cevano quasi perder di vista il segretario 
di stato per non mostrare che il letterato . Gli * 

oggetti dei sci] loro ragionamenti spesse volte 
versavano o sopra i varj pregj dell’ antichità » o 
sulla economìa della natura (a) ^ o su i mezzi di 
tender' migliore , e felice il geaere umano . 

L’ esempio luminoso , grande , c presente 
del Principe , e dei suoi rainillri servì senza me* 
no a risvegliare i talenti all’ amor delle scienze ^ 
ma molto piu le cure , che impiegò il ministe- 
ro per dilatare nello stato i lumi , e le cognizio- ^ 

ni 

batc Bettinelli , il rriio P. Vezzosi da una dottissima penna ad oggetto 
ora Generale dei Teatini, uomo assai di illuminare il popolo sulla vera ca« 
chiaro per l’egregio sue opere siam- gione , di prevenirlo degli acckknti » 
paté ; e monsignor Saliceti oggi Pro- che eran conscguente dello stesso fe- 
tomedico di sua SaniiU , il quale per noineno., di allontanare affano dal «U 
1’ alca , ed universale stima , che si è lui animo» avvero di rendere più mo- 
conciliaca > può degnaroence chiamar- derato, e saggio il conceputo tinio- 
si il Wansvietcn di Koma . re. Accadde nell’anno 1749. un fie- 

(<i) Se nel teatro della natura av- rissimo turbine , che recò grande^ 
veniva talora uno strawdinario feno- spavento agli abitanti di Roma , ed 
meno , egli unitamente a'suoi saggi si una funesta rovina a molti edifiz} j in 
poneva ad investigar la cagione , che cosi trista congiuntura per ordine del 
lo produiTe ; ma siccome le fisiche Cardinale Valenti ne fu distesa dal 
cogniaioni non si debbono liinitai<e -fioecovife una ben ragionata disserta- 
soltanto alla curiosità dei filosofi, zione : fece stampare ancora quella 
■aia eacenrierle ancora al generale van- del sig. ce laCoodaiuiae salPianesu»- 
t^ggio I cosi ne faceva pubblicar col. del vajulo - 
de stampe una qualche dissertazione 
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ni con varj pubblici flabillmenti . S’ intimò dal 
governo , che non fi promovcrebbe agli ufficj , ed 
impieghi , se non chi degno se ne dimostrasse col- 
la integrità dei costumi , e coll’ assidua applica- 
zione agli studj . Quindi è che furono per ordine 
sovrano istituite quattro accademie 9 in cui spe- 
cialmente si esercitaflero i Prelati insieme coi let- 
terati più insigni , dovendovisi trattare dei con- 
cilj , dei canoni , della storia ecclesiastica , della 
storia , ed erudizione romana , e dei riti , e ce- 
rimonie sagre della Chiesa . 

Uno stato politico , in cui la filosofia natu- 
rale ha pochi che la coltivano , non può giam- 
mai fare grandi progreflì verso la pubblica feli- 
cità 7 mentre dove non si assegnano le vere ca- 
gioni dei fenomeni più curiosi 7 si riempie la 
mente degli uomini di vani timori , di pregiu- 
dizj 7 e di errori 7 e dove s’ ignoi'a la virtù dell’ 
erbe 7 dei frutti , dei minerali 7 c degli animali 7 
non si sanno rintracciare i rimedj necessarj 7 ed 
opportuni al ristabilimento della salute umana 7 
ne l’arte si conosce di ben coltivar le campagne . 
Per la qual cosa vedendo il Valenti 7 che in Ro- 
ma 
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ma lo studio della natura formava 1’ occupazio- 
ne di pochi , pensò , che non meglio si potefle 
riparare ad un tale disordine , che coll’ aggiun- 
gere alla Università della Sapienza due catte- 
dre , una di chimica , e 1’ altra di fisica speri- 
mentale . La necessità , e l’ utile di quella se- 
conda scienza era troppo evidente . Gli arcani 
della natura non si svelano ? che coll’ ajuto dell* 
bllèrvazione , e della' sperienza ; la prima riguar- 
da i naturali fenomeni , che da se stessi si offro- 
no alla villa , la maniera di circoscriverne le cir, 
costanze , e quindi esporle all’ ordine lor conve- 
niente ; la seconda poi col mezzo delle combi- 
nazioni ricerca le qualità più occulte , e a forza 
d’ imitazione viene quasi a creare gli stelli feno- 
meni . Siccome le fisiche verità per essere dimo- 
strate hanno assai di bisogno del calcolo , o sia 
della matematica , e per l’esperienza , ed osser- 
vazioni , di molti ordigni y ed illrumenti mecca- 
nici , così il Valenti proccurò , che la fisica fos- 
se provveduta di questi importanti due mezzi * 
facendo che si aggiungelTe un’ altra cattedra per 
le matematiche « e si costruissero le macchine 
Tom, Ih E più 
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più utili» c necessarie . La cattedra di chimica ven- 
ne assegnata al mentovato dottor Giraldi » e quel- 
la di fìsica sperimentale » e di matematica ai due 
dottiflìmi PP.Jacquier, e le Scur* socj delle più 
rispettabili accademie di europa , celebri per la in- 
signe impresa di avere con nuovo metodo renduta 
intelligibile la filosofia Ncutoniana , i cui principi 
avea ricavati l’autore colla forza penetrativa del- 
la sua mente » dando unicamente dimoarazioni 
indirette, senza additare le vie » che Io avean 
condotto a cosi alte e vantaggiose scopcite , 
Troppo lungo sarebbe il narrare i s)Ccorsi » ed 
i servigi dal governo prestati per dilatare il gusto 
della moderna filosofia su tutte le provine ie » sin- 
golarmente nella patria del sommo Pontefice » il 
cui Iftituto venne fornito dalla sovrana munifi- 
cenza di una scekiffima biblioteca » di una con- 
veniente raccoka d’tstrumeoti astronomici» e di 
cose rare , e curiose appartenenti alla scienza deli* 
Istoria naturale . Ma ciò » che rendè più utile » e 
gloria non solo a noi sudditi» ma all’ universa! 
letteratura di europa » fu la celebre impresa idea- 
la dal magoanimo genio; del ministro Valenti di 

' spe- 
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spedire per tutto Io (Iato il sopra lodato Bosco» 
vick 9 ed il Maire aftronomo allora del Collegio 
romano . Quella spedizion letteraria ebbe due gra- 
vlflìmi oggetti ; l’uno fu di determinare la forma , 
e la figura della terra, e l’altra di elevare una 
esatta topografica mappa indicante tutte le distaa» 
2c » c le situazioni de’ luoghi , città , terre , c 
caftelli> cheefistono dentro i confini del pontifi- 
cio dominio (a ) . 

I due valentuomini indefsflì dopo d* avere 
viaggiato per l’erte scoscese montagne, e le vai- 
li profonde , dopo d’aver soffèrti incredibili inco- 
modi , e disagi > ed essersi occupati lungo spazio 
di tempo in dimensioni , calcoli , meditazioni , 
ed oflervazionì con una diligenza mcrédibile , 
recarono ad un felice riuscimento i’ opera diffi- 
coltosa , la quale sommamente giovò ad accre- 
scere la fisica , r astronomia , e la geografia . 
Nìono avrà giammai l’ animo di soilcnerc , che 
•ad un governo ecclesiastico disconvenga il pro- 
imiovere le facoltà accennate ; si omraetta , che 
■nel romano Pontefice allo spirituale si unisce S 

E a 

Legjasi 1’ opera intitolata ; D$ litcrtrìa txptiitioue ptr pontifichm 

ditionem . 
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temporale dominio, per cui dev’egli ad esem- 
pio degli altri sovrani eccitare l’ industria ai la- 
vori , e gl’ ingegni alla cultura delle scienze , e 
delle buone arti j ed insieme conoscere la natu- 
ra , le distanze, le situai^ioni -di ciascun luogo 
del suo stato , affine di stabilire , o viepiù di- 
latare le forze di un ricco commercio . -Lo stu- 
dio poi deir astronomìa , da cui è la geografia 
inseparabile , apporta infiniti vantaggi al rego- 
lamento degli affari sagri e divini . I Padri del 
Concilio Niceno ben conobbero una tal verità , 
e la conobbe pur anche la san. inem. di Grego- 
rio XI il. il quale fu costretto di ricorrere all’ 
ajuto dell’ astronomia per fare una esatta riforma 
del calendario romano. 

Il giornale letterario , il quale protetto dal 
Valenti si vide uscire periodicamente in Roma, 
c durò finche visse , le pubbliche lezioni , e le 
opere egregie date alla luce dall’ abate Bosco- 
vik , da monfignor Stay , dai PP. Jacquier, c le 
Seur , ed altri uomini illustri , renderono famiglia- 
ri , e comuni i lumi della moderna filosofia , c 
diffiparono finalmente la scienza dei vocaboli , 

r ar-' 
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l’arte frivola , e oscura di disputar sovra tutto 
senza chiarirfi giammai , di abusar dello spiri- 
to per incatenar la ragione , e di appoggiarli ad 
Anftotele per {sfuggire la luce della evidenza . 
Allora fu , che i talenti si fermarono nelle ri- 
cerche più vantaggiose alla società , e s’ inco- 
minciarono ad ammettere in fisica i soli prindpj 
avverati dall’ olfervazione, e dalla sperlenza. Al- 
lora tutti fi accorsero , che per divenire filosofi 
abbiamo il miglior maeftro nella nofira ragione > 
e nella natura il libro migliore; e che l’eviden- 
za negli oggetti della natura istessa costituisce il 
fondamento della nostra certezza, come T autori- 
tà divina negli oggetti della religion rivelata . 
Chi non confessa pertanto , che al Valenti si 
deve la felice rivoluzione negli studj tra noi, lo 
stabilimento della moderna filosofia , per cui si 
sono minorati i disagi , ed accresciuti i comodi 
della vita? Se il famoso Cardinale Adriano Ca- 
stellense di Corneto ebbe il merito di scredita, 
re colle parole , e cogli scritti la scienza del Pe- 
rlpato , che trionfava a’ suoi tempi ; era riserbata 
la gloria di detronizzarla affatto dalle nostre scuo- 


xxxvin 

le al CarcHnalé Valenti . Quando egli non aves- 
se fenduto allo stato che tjuesto sol benefìzio , oh 
qiianfò mal non saremmo debitori alla dì lui 
glóflósa memoria i 

Méntre le adente , e le lettere ripigliavan 
vigóre , e fiorivano , tìón dovevano le arti , che 
Sono clèllè Scienze sorelle , restarvi neglette , e i 
senza la nié&otiia protezione I segnatamente sor- ' j 
to là vigiìànzà , 6 Cura di un illuminato mini- 
stro y il quale era fornito di genio , e di soda in- 
telligenza per rettamente distinguere 1* armonìa « 
il vero y èd il bèllo della triplfce arte del dise- 
gnò {à) y dì ciiì égli diédé chiarissime ptuove y non 
tanto nélf òrhàfé 11 pàlaZzO della Sùa villa con 
maravigliosé stàtue y pitture « e disegni y quanto 
ancora nel proccufàfè y chè sì arricchisse la gal- 
lerìa delle antichità iii Campidòglio y e VÌ SÌ eri- 
gesse un’àltrà ugùàlmènte magnifica di pitture y 
e medaglie . È’ a fui y chè slamò debitori di ve- 

àttt 

(a) II genio , e 1' mtelligenzà <)el- thè , e ftelle fiitture « e quanti lavori 
le belle arti non dovrebbe essere ri- meno strani > incoifibdl > t fantasttèi 
serbato il Soli primi miniitri y nra di f«Ie|M<ni| ebanisii , fibri , ed ore- 

tutie !e persone nobili t e a quelle , dei , se i padroni fossero Vuti Hntéffl- 
che si dicono tolte . Qi.ante deformi, genti di disegno ? 
lidi meno si vedrebbe/'o nelle fabbri- 
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dere oggi cosi bene incise in rame , e colorite le 
logge di Raffaele i ed eternata un’ opera » a cui 
il tempo » e gl’ ignoranti facevano k più ingiw 
sta guerra j perchè il Cardinal Valenti fu il pri- 
mo a darne l’ idea » e a farne cominciare i dise*> 
giri . Egli ànlando la conversaiiione dei letterati ^ 
come si è jrifertto * non trascurava intanto quel- 
la degli architetti > dei pittori > e degli sculto^ 
ri (a) i dai quali raccoglieva i progetti intorno al 
miglioramento delle belle arti ì e venendo avvi- 
sato delle-vvarie produzióni) che di giorno iagior^ 
no comparivano alla pubblica vista ^ ne ascolta*- 
va con piacere 1* elogio » o la critica giustamen^ 
ce dedotta . 

Perchè col mèzzo dei premj , e delle ty; 
compensa onorevoli si eccitasse una virtuosa e- 
mulazions tra i giovani cultori della triplice arr 
te del disegno « il Valenti come Camarlingo di 
8. Chiesa ordinò y che si riaprisse T accademia 
del disegno in s. Luca , che da vàrj anni rima- 
neva chiusa , trascurata % od ittoperosa « HóÌP 

ecca- 

(a) La cotivirsizione ptr gli cultori ffiolti trt aiiiTntiW 3 ètltìSfe 
delle tre nobili arti si teneva dal Va* Ctr. Paubiui . 
knti nei giorni fbstivi > alla quale 
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occasione del felice riaprimento uno' dei lumi 
maggiori della letteraria repubblica , 1’ illustre 
dottore Francesco Zannotti recitò una elegante 
orazione da tutti ammirata , e riconosciuta ' per 
degno parto delle di lui profondissime cognizio- 
ni (a) . Il buon genio del lodato ministro d’im- 
piegare nell’ opere grandi il valor dei nobili ar- 
tisti , € di accrescere lo splendore' , e la bellezza 
di Roma , indusse il principato a terminare la 
vaga , e veramente magnifica fontana di Trevi ; a 
ristaurare, ed abbellire le chiese di santa Maria 
Maggiore, di s. Croce in Gerusalemme, dis. Ap- 
poHinare , di s^. Martino ai monti , e di santa Ma- 
ria degli Angeli ; a rinnovare il mosaico nella Ba- 
silica di s. Paolo , e il Triclinio di Papa Leo- 
ne III. nella piazza di san Giovanni Latera- 
no (ù) , ■ 

- . La sperienza maestra c’ insegna , che la fer* 
. . . tili- 

- ( 4 ) In questa medesima occMione (4) Tutti gli edifit) o crefi , o 

il signor abate Gioacchino Pizzi va- ‘ristorati da Bened.tto XIV. si truu- 
loruso poeta, ora Ciiiiode generale-» van dipinti nella bibli'>teca V'atica- 
d’ /Arcadia , recitò un canto in lode na . Nel fecolo corrente gli orna- 
dell' iminortal Buonaroti , per cui in- menti in Roma si sono a tal segno 
eontrò tale stima neH'animo dell' in- accrefciuii , che con ragione le le-> 
signe Porporato , che l’onorò poi dee Icmpre più il pregio, ed il titolo 
sempre della sua munilica prote;io- di regina delle città, 
ne . 
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tilità delle terre, c l’abbondanza dei generi so- 
no piccoli vantaggi in un regno , nel quale l’ in- 
dustria non s’applichi a perfezionare , o a cam- 
biare le forme dei naturali prodotti . In uno sta- 
to povero di arti , e manifatture la popolazione 
c assai scarsa , mancando i mezzi d’ impiegarsi 
alle genti ; quindi da ogni ben regolato governo 
non, si trascura quella massima' di politica econo- 
mia „ che la nazione dipenda dall’ altre in tutto 
„ ciò , che si appartiene alla vita naturale , e 
' „ civile , il meno , che sia possibile , c che sia 
„ il men che si possa , debitrice ad ogni altra . ,, 
Per isfuggire una tal dipendenza niente piu con- 
ferisce , che la cura di accrescere , e migliorare 
le arti , e manifatture , che più convengono al- 
la natura , ed alla situazion del paese , al genio 
del popolo , e al commi vantaggio dello stato : 
queste erano le massime , che dirigevano il Va- 
lenti nella economica amministrazione . Dacché 
per sua insinuazione s’incoraggiò l’industria de- 
gli artefici con privilegi , ed immunità (a) , e 
Tom.Il. F colla 

In oggi i Sovrani rfi curopaao- eia nel pensare al bene dei lavoraro- 
no imitatori di Enrico IV. re di Fran. ri, che per i’ addietro erano affitto 

di- 
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colla lìbera estrazione de’ loro prodotti ; si au- 
mentò in Roma , c nello Stato il numero delle 
fabbriche , e s’ incominciò a lavorare le mani- 
fatture di seta « di lana , e di borabace in un mo- 
do cosi eccellente , che possono agevolmente 
deludere l’ uso delie straniere . Degna ancor 
„ d’ encom) ( dice il Muratori ) si dee confessa- 
re la risoluzione presa dalla fel. mem. di^Be- 
nedetto XIV. per consiglio dell’ eminentillì- 
V mo Valenti segretario di stato, e camarlingo 
,, della S. R. C. , cioè di concedere esenzioni a 
„ chiunque fa mani&tture di seta , lana , e bom- 
,, bace, con esentar anche da dazj , e gabelle le- 
„ strazione di esse (a) ^ Questo è un proccurar 

n nei- 

dimenticati , ed oppressi . In og^ scorso mese di aprile dall’ immorta- 
si cerca , che vivano , e possano li- le nostro sovrano PIO VI. Egli ha_j 
beramente, e senza grave spesa.^ l'animo tutto rivolto ad animare-» 
contentarsi del loro stato ; che il l’ industria , ed accrescere il numero 
commercio non abbia alcuna restri- delle nazionali manifatture. Son po- 
zione , e che siano animati i veri ta- chi mesi , che si è costruito sotto la 
lenti , e P industria . Su questo og- di lui protezione un filatoio simile a 
getto nel principio dell’ anno correo- quelli di Bologna . Si fanno in oggi 
te si sono segnalati con leggi savie , tutti i maggiori esperimenti per far 
e paterne riportate nelle notizie del tele cosi fine, che servir possano alla 
mondo il'Monarca di Francia, e il fabbrica della calanci, la quale riesce 
Gran duca di Toscana . Il saggio ve- maravigliosamente. Lo stabilimen- 
de i grandi vantaggi , che debbono to di essa fu opera del consiglio del 
derivarne . nostro amantissimo Principe, dato al- 

(a) Qpesta Costituzione di Bene- la san, mem. di Clemente XIV. in 
detto XIV. è stata confermata nello tempo eh' egli era Tesoriere . 
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„ nello stesso tempo del vantaggio all’ erario 
„ principesco , perchè ( convien dirlo ) quanto 
,, più cresce la popolazione , la mercatura , e la 
dovizia dei privati , tanto piu viene a profit- 
„ tare la camera del principe • E poi non è forse 
,, r ufficio del principe il proccurare quanto mai 
,, bene si può ai sudditi suoi (a) ? 

Sapeva il gran Cardinale » che non vi è al- 
cun ordine di persone » che non sagrifichi i suoi 
travagli e' sudori , per ricever dall’ agricoltura il 
necessar io alimento , c che questa reca alle ar- 
ti i materialf opportuni , e costruisce il tronco 
dell’ albero -, da cui tutti i rami del commercio 
ricevono il loro accrescimento ; non ignorava c- 
ziandìo , che uno stato senza traffico viene aflomi- 
gliato ad un cadavere privo di forze , di calore , 
di moto : giacche la vita e il vigore di esso di- 
pendono dal migliore , e più grande impiego de. 
gli uomini , che proccurano il vitto , i comodi , 
e le delizie ; perciò niun’ oggetto soleva egli aver - 
tanto a cuore , quanto quel di aumentare l’agri- 
coltura , e il commercio . I progetti relativi al 

F a mi. 

(•j) Vedi il trattato della Vubblica Feliciti del Muratori . 
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raiglioraménto dell' uno ) e dell’ altro da lui si ac- 
* coglievano di buon grado , e profondamente si 
meditavano . Giungeva ad iscoprire , quali resi- 
stenze , ed ostacoli avrebbe ciafcuno di effi in- 
contrato nella macchina politica , che regolava ; 
cosa , che si può unicamente osservare da un uo- 
mo di stato esercitato dalla giornaliera esperien- 
za 1 e pratico della natura , e dell’ indole del pae- 
■ se , che lo circonda . Onde è , eh’ egli sceglieva 
nella folla delle idee, che gli si presentavano al- 
la mente , tutto ciò , che più conferiva ai biso- 
gni del pontificio governo . Accordatoli il libero 
smercio dei grani per le provinole , fi scoprì su- 
bitamente un notabile accrescimento nella semen- 
tagione , e rimase l’ industria canipefire in mol- 
ta parte animata . Appena che furon concedi ai 
negozianti privilegi ed esenzioni , dichiarata 
la franchigia del porto di Civitavecchia , c fatti 
varj stabilimenti , leggi , e trattati di commer- 
cio , si fc vedere la nave mercantile del mar- 
chese Trionfi Anconitano scorrere i mari delnort, 
ed aprirfi il traffico coll’Inghilterra , colla Nor- 
. vergia , e colla Mosco via . Dove prima i gene- 
ri 
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ri di quelle nazioni a noi non giungevano» se non 
per seconda » o per terza mano , in oggi condu- 
consi direttamente in Ancona , e si cambiano 
col soverchio dei nostri prodotti . Quefto traffi- 
co non solo fi forma nell' interno di questo do- 
minio » ma ancor al di fuori , per esempio nella 
Lombardia austriaca , e nei luoghi del regno di 
Napoli adjacenti alle spiaggie dell’ adriatico per 
la favorevole circostanza , che altri porti franchi 
non truovansi in codefte parti . Le città di Anco- 
na , e di Civitavecchia ora pruovano senfibìlmen- 
te i prosperi effetti , che suole cagionare il com- 
mercio » cioè accrescimento d’ industria » di po- 
polazione , di ricchezze . 

Nel tempo che il nostro Cardinale fu meffo 
alla testa degli affari » esauste si trovavan le for- 
ze del pubblico erario . Si propofe egli nell’ani- 
mo r alto disegno di rimetterlo , ed anicchirlo ; 
ne vane riuscirono le sue conceputc speranze . 
Non fece già uso dei mezzi , che suggerisce 
1 impeto » e la violenza , non impose per questo 
fine nuovi tributi ; imperocché conosceva , che 
il tributo è la parte piu irritabile del corpo po- 
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litico ) e in conseguenza non si deve imporre giain- 
• mai , quando altri mezzj meno aspri , e meno 
forti vi siano per soccorrere agli urgenti bisogni 
•dello stato. Che anzi in luogo di aumentare le 
■gravezze si studiò di diminuirle per sollevare i po- 
veri , per animare V industria , ed accrescere la 
civil libertà . I temperamenti adunque , di cui 
si servì , erano semplici , e moderati , dei quali 
lagnar non potevasi la moltitudine ; e furono il 
riformare le paghe , e il numero delle truppe ; 
il diminuire le spese ecceflìve del palazzo apostoli- 
co, TalTegnare alla Camera le rendite di Avi- 
gnone , i fondi dei vacabili , che si devolvevano , 
e i capitali , che pagò 1’ Ordine Benedettino per 
liberarsi dai gravosissimi h*utti , ai quali era sta- 
to aflbggettato fino dal secolo xvi. per le som- 
me indigenze di tutto T orbe cristiano . La di- 
latazione maggiore poi, che si accordò air agri- 
coltura , alle arti , al commercio , compì la gran- 
de opera, e giovò ad aprimuove sorgenti , e nuo- 
ve vie per aumentare le private ricchezze , e in 
conseguenza le forze delle pubbliche finanze . 

In mezzo a queste occupazioni tanto gra- 
• * vi , 
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vi , quanto dolci , e gradite al suo cuore , li 36. 
maggio del 1754. lu assalito da una violenta a- 
poplesia : nella metà di decembre soffrì un nuo- 
va assalto * per cui divenue paralitico . L’ estate 
del 1756* recatosi a Viterbo affine di riacquistar 
la salute , come avea fatto l’anno antecedente, 
ivi li a 3 . agosto fu oppreflb da un fierissimo reu- 
ma al petto , ed in tal guisa nell’ età di 66 . anni 
morì un uomo , che per bene dell’ umanità me-' 
ritava di vivere eternamente. Qual fosse la sor- 
presa , e la pena di Benedetto XIV, e di tutti 
i buoni , quando quasi improvvisamente se lo vi- 
dero rapire dalla morte , non sai'ebbe agevol co- 
sa il descriverlo . Il di lui cadavere venne tras- 
portato a Roma , e sepolto nella chiesa di s. Bo- 
naventura senza alcun titolo falloso , e senza un 
segno indicante le sue virtù, e la gloria immortai 
del suo nome ; conforme aveva egli stesso ordi- 
nato nella sua tellamentaria disposizione . 

Dimottrace si sono le di lui gesta più gran- 
di , e famose , ora fa di mestieri col mezzo di 
uno sguardo penetrativo analizzare più intrinse- 
camente , e distintamente le qualità prodigiose 

del 
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del suo spirito, e del suo cuore , che furono la 
vera , ed unica cagion produttrice delie medesi- 
me gesta . La prima ad offrirsi è l’ elevatezza del 
suo nobile genio , La forza del genio è quella, 
che porta V uomo ad operare quanto v*ha di piu 
grande a favore dell’ uman genere . Il genio in- 
sotnraa, o sia l’animo d’intraprender cose emi- 
nenti , fa spiccare il talento , e la dottrina , afE- 
na il gusto , riempie il cuor di coraggio , innalza 
i pensieri , e dispone alla gloria chi lo poflìede , 
Il genio sublime del Cardinale Ximenes si segna- 
lò nel conservare i regni di Granata , di Orano , 
di Bugia , e di Navarra ; nel sedare i tumulti , 
e le ribellioni de’ grandi j nell’ accordare gli ani- 
mi di Ferdinando il cattolico , e di Filippo I. 
suo genero Re di Caiiliglia ; nel governare que- 
sto regno restituito al medesimo re Ferdinando ; 
nel liberare le coste di Spagna dalle guerre , ed in- 
vasioni dei corsari ; nel ristabilire con sinodi la 
disciplina ecclesiaftica ; nel fondare l’ università 
di Alcala ; e nell’ invitare i dotti in Caftiglia 
colle ricompense , e coi premj (a) , « 

^ . . In 

(4) Il Cardinale Ximenes ha preparato il campo alle glorie dell’ im- 
moti 
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In Francia il risorgimento delle lettere, c 
delle scienze , la sommifllone dei grandi', l’ auto- 
rità reale ristabilita , 1’ impenetrabil segreto del 
configlio fecero conoscer allo stato, ed al mondo 
il genio superiore di Richelieu . Quello di Gol- 
bert non meno spiccò in seno della medesima 
Francia, allorché per di lui consigliosi videro con 
una prontezza , ed un successo mirabile inalza- 
re superbi edifizj , formar un canale di comuni- 
cazione a due mari , coprir l’ oceano di vascelli, 
TomJl. G i por- 


mortal Carlo III. attuale Re delle-» 
Spagne, che ha cfaliata, e ingran- 
dita talmente la razione spagnuo- 
la , che non ha riessa in oggi alcuna 
cola da invidiare alle altre più colte , 
e potenti. Infatti nel giro di pochi an- 
ni la (lampa v' è giunta al grado dell’ 
eccellenza , come dimollra la famo- 
Ta traduzìon di SalluDio fatta dall'au- 
guha penna del Principe D. Cabri- 
elle . Le fcienze ivi raaravigliofa- 
mente iioriicono per gli alimenti di 
onori, e di premi , che fomminidra 
il sovrano. Per iflruire i nobili cadet- 
ti nella milizia si è eretta a bella po- 
lla un’ Accademia. Coli regna il gu. 
sto esquiOto dell’architettura, pollo in 
pratica dal miglior degli allievi del 
celebre Vanvitelli,c la pittura è stata 
ancor’ essa animata dall’ eccellente 
pennello del signor Cavalier Mengs . 
La città di Madrid è divenuta una del. 
le più belle , e fuperbe metropoli si 
per r ampiezza , e politezza delle 
Tue Arade , come per la magnificenza 


delle fuc fabbn'che,e per varie delizie 
introdotte . Le manifatture vi si sono 
moltiplicate , e vi si travaglia con in. 
finita eleganza , e perfezione . Sono 
quindici anni , che nella Biscaglia è 
stata fondata sotto la protezione del 
governo un’Accademia detta degli A. 
mici del paese, c siè diffusa subita- 
mente per tutta quella provìncia . Eli 
fa ha dita la norma a tante altre eret. 
te per il regno; ha per oggetto la pub- 
blica educazione , e l’ ingrandimento 
dell’ agricoltura , delle arti , e del 
commercio, il quale fi è in oggi nota- 
bilmente accrefeiuto , c vieppiù s’au- 
mentcri dopo che sari fabbricato il 
canali di Murcia : di periodicamente 
alla luce le sue utili scoperte ; vanta 
per uno de’ suoi celebri istitutori il 
signor Cavaliere D. Niccola de Az- 
zara , ora mimstro in Roma per la 
sua corte, «oggetto , che ad una va- 
sta dottrina , cd erudizione unisce una 
profonda intelligenza nelle belle arti , 
e nella economia civile , e politica . 





1 porti di arsenali , e di magazzini , le provin- 
ole di manifatture , e di artisti , pagar delle gra- 
tificazioni a i negozianti -» delle pensioni a i dot. 
ti} dare alle scienze } alle iscrizioni, all’ archi- 
tettura le loro accademie , all’ astronomia il suo 
oflervatorio , alla botanica il suo giardino , alla 
pittura le più ricche raccolte , ed alle lettere le 
più magnifiche biblioteche . 

Siccome la lode di Alessandro fu il principa- 
le motivo a Cesare di operar cose grandi , cosi 
la fama dei tre accennati genj , e degli altri gran 
promotori della pubblica felicità svegliaron nell’ 
animo del Valenti lo zelo di una imitazion vir- 
tuosa . Egli spesso contemplava i ritratti di essi» 
che teneva effigiati nel segreto suo gabinetto (j), 
al pari di Quinto Massimo , e di P. Scipione . 
i quali erano soliti a dire , che nel mirare le im- 
magini dei loro maggiori , 1’ animo con gran vee- 
menza alla virtù si accendeva; non già che quel- 
la materiale figura di tanta forza si fosse, ma era 
la sola memoria delle famose azioni , che in essi 
operava, la quale* non ispegneva mai cotal fiam- 
ma, 

(«) Fra ! molti ritratti di uomini vo , e da esso mai nato in dono al 
illustri oravi il busto in cera formato Cardinale Pietro Ottoboni, dagli e- 
sul viso di Pietro il grande ancor vi- redi del quale egli lo comprò . 
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ma , finche la virtù non giungeva ad emularne 
la gloria. 

I cittadini di una polita città godono dell* 
ordin civile « che vi si è stabilito , senza sape> 
re per lo più quante pene , e travagli costino a 
coloro , che lo stabiliscono , e lo conservano . 
Ridurre alla maggior polfibile somma i beni, e 
alla minor polfibile i mali ; influire in ogni parte 
senza efler veduto; muovere , o arrestare , e di- 
riggere a forza di leggi , e di stabilimenti , una 
moltitudine immensa, e tumultuofa ; esser 1’ a- 
nima prefente attiva , e quasi incognita di tut- 
to il corpo politico ; questi sono i generali do- 
veri di chi fi truova alla testa dei pubblici affa- 
ri . Non sembra al certo, che un uomo solo pos- 
sa baftare nè per la quantità delle cofe , di ' cui 
convien esser istruito , nè per quella degli og- 
getti, che fa d’uopo seguire, nè per l’applica- 
zion da impiegarsi , nè finalmente per la varie- 
tà della condotta necessaria a tenersi . Ma non- 
dimeno a tutto bastò il nostro Silvio Valenti al 
pari dei più insigni ministri , ed eroi sommamen- 
te amici deir unian genere , 

G 9 Egli 
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Egli non conosceva già punto a riguardo dell* 
alte sue cure la distinzione della notte i e del 
giorno 9 e gli aifari soli della pubblica ammini- 
strazione avevano il diritto di dispor del suo tem- 
po . Si fece perfin dispensare dai ministri delle 
corti straniere dalle forraaL‘tà , e cerimonie di ac- 
compagnarli > per non trovarsi qualche volta fuo- 
ri dello stato di agire ^ e perdere con ciò un mo- 
mento consagrato alla comune felicità . Gli aflal- 
Ù di paralisìa > a cui miseramente soggiacque 
neir ultima sua età « non da altra cagion deriva- 
rono ì se non dalla sua applicazione soverchia . 
Tal’ è la conefizione degli uomini grandi , e dei 
genj sublimi destinati a trattare il pubblico be- 
ne ; sono eHì quasi costretti ad imitare il corso 
degli astri , i quali incessantemente si muovono 
ad effetto di sparger per tutto i toro, benefici ùu 
flussi . .. ' ■ •- 

' Non sii può abbaftanza descrivere la sua ve- 
locità quasi incredibile nel percepire i dettagli 
degli affiri ancor più intralciati , e diificiii ; nè 
divisare abbastanza là sua prontezza nel rintrac- 
ciar sul momento un espediente felice onde uscir 

re d’ im- 
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d’ imbarazzo , per cui si rendeva V oggetto di 
ammirazione , e stupore presso tutti gli iVranie- 
ri ministri più perspicaci , e per cui dir soleva 
un grande sovrano di europa , ette niun’ altra 
cosa più invidiava a Benedetto XIV. che il Gar. 
dinaie Valenti suo fègretario di stato . Nel ma- 
neggiare i più importanti negozj ninno era più di 
lui penetrante , e profondo . Conoscendo egli in- 
timamente se steflo , proporzionava le sue forze y 
e r eftension de’ suoi lumi alle sue politiche ne- 
goziazioni ; leggeva su i volti delle persone , con 
cui trattava , le segrete intenzioni della lor men- 
te , e i cambiamenti , che vi s ’ inducono da i mo- 
ti delle diverse passioni . Non sì arrestava giam- 
mai sulla superficie delle cose ; non era un di co- 
loro r che si perdono in un mar d’ incertezza > e 
di dubbj ; ma a fondo contemplava 1’ affare , Io 
analizzava , ne scopriva i fini « i mezzi , i rapporti , 
le risorse , e gli ostacoli , e quindi per risolver- 
lo fapeva sollecitamente rintracciar la ragion deci- 
siva, e la più conducente al generale vantaggio. 
Nelle sue nunziature riuscite felicemente 
e per sa > c per il pontificio dominio « sem- 
pre 
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pre con occhio ofTervatore indagava tutto ciò « 
che avveniva > per renderne un esatto ragguaglio 
al suo principe . Si studiava di stringere una fa- 
migliare amicizia non solo coi ministri di quella 
corte } preflb cui risiedeva , ma ancora cogli stra- 
nieri ; ad oggetto di scoprire per loro mezzo le vi- 
cende f che succedevano sulla parte maggiore del 
mondo e farne poi le combinazioni , e rifleiTìoni 
politiche y onde acqui ftare la chiara cognizione , 
delle mire di qualsivoglia sovrano. 

La penetrazione , e profondità del nostro Sil- 
vio era si perspicace, ed acuta , eh’ egli possede- 
va lo spirito di provisione relativamente alle co- 
se ancor più remote . Più volte s’intese a pronun- 
ziar questa gran massima , che è tenuto un poli- 
tico in ogni negozio immaginarsi tutto il possibi- 
le male , e tutte le conseguenze le più triste , e 
funeste affìn di evitarle , e ripararle opportuna- 
mente . Mentre esercitava il posto di primo mi- 
nistro , un anno innanzi previde il terribil flagel- 
lo di una pubblica fame , che stragi minacciava , 
e desolazione . Egli prontamente lo riparò , fa- 
cendo venire con infinita segretezza da’ paesi stra- 

nie- 
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nieri senza gravezza dei sudditi , e del pubblico 
erario quella quantità di derrate , che badar do- 
vesse a supplire alla preveduta mancanza . 

La prudenza fii la indivisibil compagna del- 
la sua condotta ; il fegreto , che forma il più 
prezioso tesoro della mentovata virtù» suol’ esser 
r anima degli affari più intcreffanti » e il miglio- 
re » e più sicuro mezzo di governare . Auguflo 
aveva fatto sopra il suo sigillo intagliare una 
sfinge dagli egizj adorata per il dio del segreto , 
e degli enimmi . Il Valenti mostrandosi quanto 
pronto ad iscoprire la mente degli altri » altret- 
tanto difficile nel manifeflare la propria , vole- 
va » che da’ soli fatti si dichiarassero gl’ interni 
suoi sentimenti ; 1’ ammirazione , che recava la 
novità , accresceva la ftima alle sue politiche a- 
zioni . Custodiva egli neH’anirno suo , come in 
un sagro , e religioso deposito » le o^ulte deli- 
berazioni del principe : addottava «ella massi- 
ma grande » che non è cosa lecita »'Jìè ficiira ai 
sudditi r investigare i segreti disegni di chi go- 
verna, e che si dee regolare la moltitudine per 
le strade non conosciute , facendo ad essa sentire 
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gli effetti della bontà , e giustizia « senza svela- 
re il piano di quella sapienza , che li produce . 
Egli dirigeva in tal modo i suoi discorsi , eh’ era- 
no sempre proporzionati al rango , al merito del- 
la persona , e a tutte le circoftanze . Sebbene 
i sovrani , eh’ egli trattò , lo ammettessero all’ 
onore della lor grazia , e confidenza , nondimeno 
schivò in ogni occafione l’ incontro di renderseli 
famigliari , sì per non perdere il credito , di cui 
lo forniva 1’ aspetto grave , e serio , come per il 
timor d’ incorrere in gravissimi scogli , e peri- 
coli . 

Il talento unito alla probità è l’ origine dei 
felici successi . Un perspicace intendimento con 
una rea volontà forma una *union mostruosa . La 
malvagia intenzione ispira all’ umana vita il ve- 
leno , e quando viene dal sapere secondata , è 
produttrice di mali incredibili . Da un ministro 
dotto y ma pieno di vizj , è da aspettarsi , che si 
sconvolganole molle, e le ruote del meccanismo 
politico. Ciò non poteva in alcuna maniera* te- 
mersi nel nostro ministro . Egli ad una vasta dot- 
trina seppe accoppiare una somma integrità di 

' costu- 


Digitized by Google 




LVII 


costumi . Essendo amico dell’ ordine , non decli- 
nò giammai dalle rette, e sicure tracce dell’o- 
nesto, e del giusto. Quanto fu severo nel perse- 
guitar gli oppressori , altrctanto era focile , e 
dolce nel sollevare i miseri opprelfi . Moflrossi 
sempre uguale al nobile , al cittadino , al pie-* 
beo . La natura lo aveva fornito di un cuore ben 
fotto , pieno di senfibilità , portato alla gratitu. 
dine , ed alla beneficenza . 

Qual moderazione di animo non dimostrò 
egli mai in ogni tempo ? Nel regolamento degli 
affari solea trionfore delle sue calde paflioni , e 
adoprava spesso la forza di un sangue freddo . 
Se veniva egli offeso , d’altro non fi lagnava , 
che dell’ oltraggio fatto alla verità , ed alla giu- 
stizia ; del resto si vendicava con un generoso fi- 
lenzio , opponendo semplicemente contro le ac- 
cuse i torti de’ suoi avversar) , le sue virtù, e i 
suoi superiori talenti . Mentre occupava la cari- 
ca di segretario di stato , tempo in cui avea in 
sue mani la forza , efiendogli stato rappresenta- 
to , che scorreva per le mani di molti una sati- 
ra y la quale lacerava il suo nome y e che dal go- 
Tom.JL H ver- 
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verno già si era saputo l’autore ; egli con vol- 
to ilare « e sereno ne accolse la notizia , ed or- 
dinò ai subalterni ministri , che non fosse mo- 
lestato il colpevole . 

Questa maniera di operare sublime non si 
usa , se non da chi è pieno di profonda religion 
verso Dio ; e tal era veraccmentò il Valenti . 
Nello studio delle verità sante cercò sempre di 
discernere « dove è concelTo di dilatarli , e dove è 
necessario fermarsi ; ed in quali angusti confini 
sia racchiusa la nostra intelligenza . Volle esser 
dotto « ma sobriamente » pago di quei soli lumi , 
che ci sono flati dati per frenare la nostra curio* 
sità ) e non per illuminare affatto il nostro intel- 
letto . Negli ultimi tempi della sua vita > in cut 
mancavangli le forze di corpo > e di spirito * im- 
piegava le ore di ozio nelle spirituali meditazio- 
ni, e nel richiamare alia memoria t più bei trat- 
ti della profonda dottrina dei santi Padri . Si è 
già di sopra osservato , quale zelo egli nutrisse per 
la propagazione della cattolica fede . Quanto oon 
operò per distrugger gli errori del celebre Àbra- 
mo Crono vio, uomo letteratiffimo • eoa cui ave- 
va 
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va un frequente erudito carteggio? Insomma nel 
corso de’ suoi ministerj si fè veder sempre im- 
mancabile nell’ adempier gli oflScj , c le parti <li 
un vero ministro eccledastico . ' 

La buona fede, la virtù più grande del gio* 
vane Ciro , che è l’anima degli aflfari , forma la 
base , ed il più saldo sostegno della vera politi- 
ca . Il Cardinale quanto era variabile nella fcel- 
ta dei mezzi conducenti ad un fine , giusta il 
cambiamento delle circostanze ; tanto era poi co- 
llante , e invariabile nel conservare gelofamente 
la data fede ; di modo che si meritò presso tut- 
te le corti il concetto di un uomo dotato di una 
fede incorrotta (a) . Accadde una volta , che da 
una falsa rappresentanza presso una corte venne 
dipinto il di lui carattere coi colori di una perfo- 
na poco rettamente intenzionata ; appena colà 
comparve, e incominciò a maneggiar graviUìmi 
aflari , che subito , qual nebbia all* apparire del 
sole , si dileguò la sinistra opinione , la quale 

H a con- 

. W il Principe Corsini in mio reai nome il Cardinale Sil- 

viccrc di Sicilia andò per congc- vio Valenti , uomo > die apprezzo 
darsi dalla regina Elifabetca di Spa- assaissimo per la sua probità, e_* 
gna per portarsi a Roma , quest’ buona fede . 
augusta Signora gli disse : salutate 
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contro di lui s' era ingiustamente formata . Sep- 
pe un giorno altamente rimproverare un miniftro 
ellero , perchè ad oggetto di conciliarsi la sua 
grazia, voleva riferirgli cose diametralmente op- 
poste agl’ intereflì del sovrano , eh’ egli serviva . 

Gli oggetti , le cure , le attenzioni da lui im- 
piegate nell’esercizio delle sue nunziature , ci pre- 
sentano i piu belli , e chiari argomenti della sua 
probità . Egli coltivando le pacifiche mafifìme 
del cardinale di Fleury , proccurò sempre di 
terminare all’amichevole le differenze , che in- 
sorgevano fra la s. Sede , e le corti firaniere , di 
mantenere fra loro una buona , e durevole aiiiio- 
nìa , e di allontanar tutto ciò che poteva in 
qualche modo alterarla . 

Appena eletto primo miniftro , il fentimen- 
to della riconoscenza verso II sovrano suo gene- 
roso benefattore , e la gloria del pubblico bene 
gli deftaron nell’ animo un ardentiflìmo zelo a 
compiere esattamente i proprj doveri , e merita- 
re con i coftanti servigj la grazia , e la confi- 
denza del Principe ifteffo , il cui prezzo è inefti- 
mabile per uno spirito giufto, saggio, c ben fat- 
to. 
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to ; Giudicò egli » che non meglio poteflc dimo- 
ftrare la fedeltà verso il suo sovrano , che col 
rendersi utile allo flato : giacché dalla ficurez- 
za dei sudditi dipende la vera felicità di chi 
regna . Non era già imitatore di quegli spiriti 
deboli, e vili, che per adular servilmente giun- 
gono al grado perfin di tradire il comune van- 
taggio dei popoli : ma camminava sulle tracce 
segnate dalla coflanza , ed incorrotta virtù di 
Sully . Si Audio sempre con fina deflrezza di 
scoprire T animo del Pontefice , per togliergli lé 
false , e cattive impressioni , che aveflèro a lui 
potuto recare i poco misurati discorfi de* suoi fa- 
migliari . Cercò di rendergli grate , ed accette le 
persone di merito , e di fare , che veniflTero de- 
gnamente ricompensate con premj , ed onori le 
loro industrie , e fatiche . Oh quante di queste 
ancor oggi viventi debbono , e conservano una 
grata riconoscenza alla sua preziosa memoria i 
Egli era in somma il mediatore fra il sovrano , ed 
i sudditi .-mentre sosteneva i diritti del primo, 
faceva a i secondi tutto il bene , ed evitava loro 
tutto il male pollìbile. Ora chi non dirà, ch’egli 

era 
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m r amico , fcd il protettore degli nomini ? 

Egli era veracemente il protettore degli uo- 
mini ■) giacche nel promuovere il bene dei popoli , 
che governava , promoveva ancor quello dell’ e. 
ftere nazioni . Dichiaravasi infatti di eflfere un 
cittadino del mondo, il suo cuore si dilatava , 
diveniva immenso , c con una generale amicizia 
gii uomini tutti abbracciava . Per suggerimento , 
c confìglio del Cardinal Valenti la s> Sede im- 
piegò i suoi buoni uffizj preflb la corte di Vien- 
na a favor della repubblica Genovese, perche le 
fosse alquanto diminuita l’imposta contribuzione . 
Non sono ignoti a tutte le potenze di curopa i 
grandi maneggi fatti dal medefirao Valenti per 
indur quelle , che erano in guerra , all’ unione 
della pubblica tranquillità . Le sue premure sor- 
tirono nel 1748. il loro bramato effetto, e fi dif- 
fuse la pace per ogni parte del culto mondo , 
di modo che, al dire del Muratori, non si eb- 
be allor da invidiare la felicità dei tempi di 
Augusto {a) . Egli era d’ avviso , che al Padre 

cornu- 
ta) U tranquilliti delP italia fii tratta» di Madrid , il quale i"ci>«rà 
confermata nell 75*- » mediante il sul principio grandissime dimco u , 
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comune della cristianità ben si conviene il cari- 
co di pacificatore» poiché tutta 1’ opera , ch’egli 
in ciò pone , gli concilia vieppiù I’ affetto degli 
stefli principi cattolici » ed un tale uffizio gli at- 
trae la stima ancora prelTo gli eretici . Nel be- 
neficare r umanità » e non nel distruggerla con- 
siste la vera gloria de’ sovrani . Questa gloria sì 
pura ha renduto immortale il regno di Luigi XV, 
già monarca di Francia pel trattato di Vcrsaglies, 
onde strinse la famosa alleanza colla Famiglia 
Austriaca; affare » che » tolte di mezzo le più 
frequenti occasioni di torbidi > di scifliirc» di guer- 
ra » di sangue'» fu condotto ad un fortunato suc- 
cesso dal vailo » dotto » ed illuminato talento del 
sig. Cardinal de Bernis, oggi ministro plenipoten- 
ziario di Francia in Roma . 

L’ atscendeiue è una certa si^eta » e non co^ 
nosciuta forza di superiorità , che s’ acquista dal- 
la natura » e dall’ arte . E’ massima autorizzata 
dalla sperieuza , che le verità nude » e aempli- 

: c ' ■ si 

ma vennero le opposiziont Hice- *f, 055I CariTn.ifc , ect Arctvescnvo 
mence (iiperatc dai raiuixri pJcoipo- d<i Wana, di Carava^yJ per 

tenziarj , che fiirono per parte dell* il Re cattolico , c il Marchese di san 
Impwirice Regina raonsig. Migaz. Marzan per il Re di Sardegna . 
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ci non hanno la facoltà di muovere la fantasia , 
o la più sensibile pai te dell’ uomo , ma per col- 
pire , e farsi amare , è d’ uopo che vengano esse 
dipinte in un aspetto dolce , ed amabile . Ecco 
perchè agevolmente feriscono i ragionamenti di 
una persona bella , fornita di grazia , e di gen- 
tilezza , e non quelli di una rozza , e deforme , 
Alcuni ( giusta il giudizio dell’autore dell’ Uo- 
mo di corte ) nascono con un sovrano potere in 
tutto ciò , che dicono y e fiinno . Sembra , che la 
natura gli abbia creati primogeniti dell’ uman 
genere , per essere superiori in tutto , e i primi 
mobili del governo politico . Si spande in essi 
uno spirito dominante , che riluce eziandio nel- 
le azioni lor più comuni , e più famigliar! . Il lo- 
ro discorso attrae incontanente l’ ossequio degli 
ascoltanti; s’ode con attenzione perfino dai cri- 
tici più severi , ed a viva forza ne riporta il 
consentimento di tutti . Questo ascendente ren- 
dè Scipione sì venerabile sino ai proprj nemici , 
che le medesime stelle ( dice Valerio Massimo) 
se discendesser dal cielo , e agli uomini si pre- 
sentassero , non riceverebbero al certo una vene. 

razio- 
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razione maggiore . Ninno potrà giammai dubi- 
Carci che il Cardinal Valenti non fòsse ancor egli 
fornito di un tal sublime ascendente . Risplen- 
deva sul nobil suo portamento una maestà , che 
imponeva i ed ispirava somma venerazione « e 
rispetto . Possedeva egli una tal grazia nel ma-* 
ne ggiar la parola, che la ragione era affai sedu- 
cente nella sua lingua . I suoi tratti , e le sue ma- 
niere accompagnate da. un’ aria dolce, e soave 
sapevano obbligar tutti i cuori . Queste grandi 
prerogative, parte donate dalla natura, e parte dal 
commercio del mondo , concorsero a dargli i mag- 
giori talenti per acquistare l’arte difficile di pia- 
cere , ed avere un alto dominio sugli animi del- 
le persone , di cui si serviva frequentemente per 
fare , che fi abbracciaflèro gli utili configli , ed 
i migliori partiti . 

Pertanto, si dee confeflàre , che le lodate 
qualità eminenti- di cuore , e di spirito del no- 
stro Cardinale , e le sue gesta famose ci rap- 
presentano il vivo ritratto di un uomo grande , 
e di un illustre eroe . Siccome Benedetto XIV. 
meritò di esser chiamato il modello dei buoni 
Tom.IL I pnn- 
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principi , e dei veri lucccssofi di S. Pietro j così 
modello dei buoni ministri ccelefiastici può <te- 
gnaraente appellarsi il Cardinale Valenti , Ben- 
ché egli più non viva > vive però la sua virtù 
in tante opere « in tanti monumenti perenni spar- 
si per ogni parte y indicanti T amore y e lo zelo y 
che ebbe per la prosperità del pontificio domi- 
nio.* Vive nella memoria dei posteri , che sono 
i giudici imparziali del merito y e della stima . 
Vive finalmente negli animi de’ suoi generosi ni- 
poti, nel marchese Carlo Valenti , egregio cul- 
tore di ameni stud) , c segnatamente in quello , 
che , uscendo dalla luminosa carriera dei mini- 
steri, e della nunziatura di jSpagna , ove ancor 
risuona la fama gloriosa dello Zio , ricco di ap- 
plauso e di lode venne elevato dalla somma be- 
neficenza dell’ ottimo nostro sovrano PIO VI. 
all’ onore della sagra Porpora , per accrescere al- 
la s. Sede Apostolica un nuovo ornamento , « 
splendore • 


Lettf 
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la Edera del celebre Sig» abate Boscovicb di rt- 
sposta scritta da Bri e Compie Robert , luogo di de- 
lizze deJV Emo signor Cardinale de Luines alV au- 
tore in occasione'^ che questi itmogli a Parigi il suo 
libro sulla Pubblica Felicità-, e il presente Elogia 
del Cardinal Siliào Valenti . Si è creduto </’ aggiun- 
gerla al surriferito Elogio, a motiuo che la medesima 
può servir di conferma a quanto in esso si dice in 
lode di quel gran Porporato, con cui in gr an famiglia- 
rità ebbe campo di conversar lungamente il dottis- 
simo mattematico » A ciò si aggiunge, che degli uo- 
mini grandi , come è sicuramente V abate Bosco- 
•vich , le cose ancor più piccole sono interessanti . 
Ora non sarà discaro ai nostri leggitori il ravvi- 
sare da questa lettera , che non men sublime 
egli si mostra nelle profonde facoltà , che nell* a- 
mena letteratura ; e filosofo sommo ancor quando 
discorre familiarmente . 

,, Illilio, e Riho Sig. Sig. Pne Colmo . ,, 

. J £r l’altro a sera mi giunse in questa delizio- 
„ sa villa di uno de’ miei amici la lettera , di cui 
1) V. S. Illiha mi ha onorato colle due produzio- 

la ni 


.Lavili 


,, ni del suo vailo e penetrante ingegno . Non 
)) posso esprimerle abbastanza quanto io sia ri- 
„ masto sorpreso dalla bontà , che si ha dimo- 
,, ilrata per me , non avendo alcun titolo per pro- 
,1 varne gli effetti , e trovandomi da tanto tem- 
)) po così lontano da cotesta grande Metropoli . 

Ho letto subito con infinito piacere « e ammi- 
a razione quest’ ultimo eccellente parto della sua 
)) penna : in ordine all’ altro sulla pubblica Feli- 
ci cità la brevità del tempo , c molte lettere « 
,> che dovevo scrivere in quest’ ordinario , oltre 
yt alla necessità di trovarsi per più ore nella ri- 
stretta società della campagna y non mi han- 
y, no permesso di far altro , che gettarvi l’oc- 
yy chio quà e là alla sfuggita . Quest’ opera y che 
yy tratta un argomento così interessante , al pic- 
yy colo saggio y cho ne ho avuto in quel y che 
yy ho scorso y lo tratta con tutta la penetrazione 
yy insieme y ed estensione y tutta la giustezza 
,, d’ idee t eleganza y e chiarezza dello stile : 
yy avrò l’occasione di leggerla e meditarla in un* 
yy altra ancor più magnifica villa y a cui passerò 

yy dima- 


Digitized by Coogle 


,, dimani. Invitatovi dal sig. Card, di LuyncSj 
,, il quale possedendo la lingua italiana in ma- 
,, niera da parlarla ancora con sufficiente fàci- 
,, lità , si farà sicuramente un sommo piacere di 
„ leggere amendue queste opere altrettanto pro- 
,, fonde , che utili , e dilettevoli ; giacché si 
„ trova quasi risuscitato a nuova vita dopo il fie- 
„ ro attacco , che ce ne aveva fatto temere im- 
„ minente la perdita . 

„ In quanto all’Elogio contenuto nella prima , 
,, V. S. Illrlia non solamente vi ha dipìnte co’ 
,, colori i più naturali insieme , e i più vivi le 
,, incomparabili qualità di quell’uomo singola- 
„ rissimo in ogni genere , quale certamente è sta- 
,, to riputato generalmente da tutti il gran Car- 
,, dinaie Silvio Valenti Gonzaga; ma focendo l’ a- 
,, nalisi , e una quasi dissezione' anatomica di 
„ tutto quello , che appartiene al colpo rapra- 
,, le di un grande ministro ecclesiastico , ha fatto 
7, vedere, quanto intimamente ne conosca non so- 
,, lo tutte le parti le più essenziali , e visibili , 
„ ma ancora le più minute, e meno comunemen- 
77 te avvertite 7 mostrandone le relazioni scam- 

bie- 
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„ bievoli • e Timportanza df ciascuna pel pubbli- 
,, co bene. Io sono . sicuro--, che rocchio pene- 
„ trantissimo del gran Sovrano , che in oggi go- 
,, verna la Chiesa , e a cui V. S. lUina ha meri- 
,, tamente dedicata quest’ opera V' non lalcera di 
„ promovere il suo raro talento in maniera da 
„ poter un giorno eseguire perse medesima quel- 
„ lo , che con occhio tanto acuto ha scorto nel 
,, suo Eroe , eseguendo con una perfezione to- 
,, tale il gran modello, che ha disegnato sìa que- 
,, ste carte . Quello poi , che mi ha recato un 
,, piacere sommo nel suo Elogio , si è la sobrie- 
„ tà , e giustezza, con cui è disteso. Questi no- 
„ Uri , che io chiamo sedicenti filosofi , fanno 
,, continuamente degli elogj così pieni di punte 
,, vibrate con un ardire senza misura di contrap- . 
,, posti , e antitesi di frasi forzate , di impertinen- 
„ ze , che non hanno la menoma connessione col 
K loro oggetto : essi al mio gusto compariscono 
„ nulla meno intolerabili de’ nostri secentisti . 

„ Ella da per tutto va al grande , al sodo , al giu- 
„ (lo, esprime le massime fondamentali, le ve- 
9, rìtà naturali • prestando loro l’ eleganza dello 
- r . „ sti- 
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,, stile' onmto;, ma naturalè i. seaza cercare queU* 
„ apparente maraviglioso , che nasce da un* unto. 
,« ne forzata ddle idee disparate > e dal contrasto 
„ di oggetti opposti • messi a confronto con una 
)) contenzione contmua , e violenta . La testa di 
,, uno degli autori i piu ammirati in oggi , anzi il 
„ primo generalmente quasi adorato non solo qui • 
„ ma per comune disgrazia quasi per tutto al- 
trovef può assomigliarsi , a mio giudizio , a una 
„ notte la pi ù ’ oscura , e affatto nera ripiena di 
,, lucciole le più brillanti , che saltano per ogni 
„ parte, senza la menoma connessione fra' loro,' 
„ Poche righe al principio forprendono abbarba- 
„ gliando ; ma la mente affaticata da quel conti- 
,, nuo saltellare si stanca presto , c un animo so- 
„ do vi trova la leggerezza che lo ributta , Il 
„ suo elogio va per una strada 'direttamente 
„ contraria; istruisce , e diletta colia giustezza, 

,, ed estensione delle riflessioni , c colla grandez- 
za , e importanza degli oggetti , che mette 
,, continuamente avanti agli occhi del suo Ict- 
« tore . ... 

1, Io mi vedo strettamente obbligato a ren<* - 

f, dere 
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$•' dere .mille , grazie a V. S. Illdia non solo pei 
„ quello • che riguarda a me , di cui incompa* 
„ rabilmence al di là del troppo tenue mio me- 
,, rito si è degnata' di far tante volte così onore- 
„ vole menzione in questa sua egregia opera ; 
,, ma piu ancora per avere dopo tant' anni risve- 
gliata la memoria delle incomparabili qualità 
„ di un’Uomo « di cui ho sempre avuta somma 
Aima y e a cui profèsso infinite obbligazioni . 
,y Se non avessi avuta la disgrazia di perderlo tan- 
,y to presto y avrei continuata fino alla mortela 
y, mia residenza in cotesta gran Capitale del 
yy mondo cattolico y che dopo tanti anni di con- 
yy tinuata dimora riguardavo ora mai come secon- 
y, da mia patria . Aveva altre volte formata 
yy r idea di allontanarmene andando al Brasile 
y, per aver il comodo di misurare un grado di 
yy meridiano coll’ occasione di "servire il Re Fe- 
yy delissimo per la dimarcazione . Egli per tratte- 
yy nermi fece fare quella utile y e faticosa opera- 
yy zione nello Stato Ecclesiasuco . Quando termi- 
yy nati i miei gran viaggi y trovandomi senza im- 
?» piego y accettai una lettura nella Università di 
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T, Pavia egli sicuramente avrebbe cercati de’mcz- 
„ zi per farmi rimanere costì . Ho avuto in 
appre|Ib:^varie vicende ,*• dopo le quali Iddio mi 
„ ha dati dei compensi grandi in quest’altra illu- 
„ strc Capitale . ^ 

I sentimenti della mia gratitudine a quel - 
grand’ Uomo anche per quello conto » io gli 
« ho espressi nel mio poema de Solii , ac Lume 
)) defeSiibm ftampatg' in Londra , e riilampato 
,, in Venezia: ivi ‘nel' quarto libro ho parlato di » 
,, questa sua bonj^à per me i e dell’ impresa , per 
,t cui allora mi fermò in Roma: ho espresso in 
fi breve il suo carattere , dopo di avere accenna- 
,, ta la sua origine nobiliflìma proveniente anti- 
„ camente da Ragusi mia patria . Mi prendo 
,, la libertà di mettere qui quel paflby che è ivi 
commentato , e piu ampiamente disteso nelle 
,y notej parlando a ‘Benedetto XÌV. dico così . 

» Stat lateri aiHxus ,*■ tanti cui credere magnam 
« Imperli partem voluisti , Silvius , undis 
» Tuta suis I divini & clara ^eide vatls , 

- Mantua qùem genuit ; (ed libertate perenni , 

„ Grandibas ingeniis , & nobib'tate vetusta , 
j, Atque opibùs totum patlter celebrata per orbem 
Tom.II, K • Du" 
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„ Duke tnihi natale soliun Ragusa superbgs, , , ; » 

• „ Jadat avos , atavosque : «ri iam'olim tibL tanti 

« Mens patuit te digna , & rebus grande” gerendis 
‘ „ Ingenium j ac placidumores , quo nempe ministro . 

jr-Securus dpélo potes indulgere labori'. ' ' • • . 

,, Ille tuam vigilans in laudem , & p^blici eurairs, . ^ 

„ Commoda credo' equidem ille ipse htec irigantia coepta 
n Suggessitque tibf primus , stimulosque volenti 
. j^Addidit': ille mihi jamdudum hacc ipsa paranti , 

„ Ac Brasilos , mundi & confinia summa petenti 
„ Mentem , animumque tuurn primus patefecit , & Urbe 
. M Continuit : nunc urget opus ,nunc illa labores. 

„ Providus immodicos móllit ,'viresiue minillrat &c. 

„ Altro non mi rimane, che dì supplicare. V,S; 
„ Illiha di considerarmi , 'quale col pii profóndo • 
)) oflèquio e col più lineerò sentiménto dell ani-» 
,, mo mi.confcrrao per sempre . ; 

„ é,'Di V. S.'lUma,i ì 

: ■ - : 'c .* r C*': . ..O r? 

BricCorate Robett x t. Agofto i 


lima Divma OhhhnQ SerxUore. 

r * • * ' m 

L’ abate Bojicavick/' 
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D I S c o R S O I. 

\ 

« 

Sul modo dì render più florido lo Stato 
Pontificio • 

* . ' 

E vi furono «ommi Pontefici , per esem- 
pio, i Giulj , i Leoni , i Sisti, gli Ales- 
sandri , c;d altri , i quali inclinati non 
solo a protegger le lettere , ma ancor le bell’ ar- 
ti (a) , arricchirono la Città di Roma di magnifi- 
che fabbriche , di ftatue , e di pitture eccellen- 



K 


ti 


(a) Romt è stata sempre la sede 
delle belle arti , e delle lettere> dove 
fiorirono i Bramanti, i Ruonaroti , 
ì Rafaelli ; e' dove mai non si estin- 
te affatto il lume delle scienze nei 
tempi anche tenebrosi dell’Jgnoran- 
aa . Roma ha la gloria di aver vedu- 
to nel suo seno fra mr»Iti contrasti 
nascere la moderna filosofia : Tn 
essa , conforme in altro luogo si è 
accennato-, visse > il celebre caldi- • 
naie Adriano , che fn il primola 
distruggere -il 'dispotismo tirannico 
dejle opinioni Aristoteliche i tqui-_ 
vi fu stabHifa hi prima Accademia" 
delle i scienze siejl’ aijno iffog- lo 
scopo delle sue sessioni 'era là ma- 
tematica >U fisica , e la storia na- 
turale . ll'dùca rerdinandó'Cesi he* 
(1 magnanimo istitutore , iUquale 


oltre un museo , una biblioteca , 
ed un orto botanico consagrò al 
pubblico una dottissima dissertaeio- 
ne sulla fluidità dei cieli . Fra gli 
soci di quest’ accadeQiia si annove- 
rarono Giovan battista Porta, che_> 
fissò le più giuste teorlp dell’aria j 
Lucio Valerlo , che additò ilcentro 
della gravità dei solidi ; Fabio Co. 
ìonna , che dal fiore', c dal seme co» 
minciò a distinguere i vari genrrt 
delle piante e finalmente Galileo ^ 
il precursore di Newton , I’ immor- 
tale onore d’Italia , il nuale scopri i 
satelliti' di Giove, e' l'anéflo di Sa- 
turno,. potraccjò le forze .ccntripe? 
ta^e centrifuga, ca'lccHò'lie oscilla- 
zioni dei -pendoli , e |* acqoleCiiiior 
he dei gravi, e sparse nuovi lumi- 
sulle meteore . 
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ti, non mancarono quelli ancora',- che si appli- 
carono a fare grandi stabilimenti e leggi miglio- 
ri per aumentar le sorgenti delle pubbliche ren- 
dite , cioè r agricoltura , le manifatture , ed il 
commercio. Il magnanimo genio del mentovato 
Sifto V. non tanto si occupò ad amministrare 
la retta giustizia , ad abbellire le romane contra- 
de, perchè quelle folfero un oggetto di anaaai-i 
razione airellere genti ; ma ancora di 'fàr fiori- 
ere* lo Stato per toglierlo -dalla dipéndénia • delle • 
altre nazioni . Egli ordinò , che dal territorio di 
Bologna , dove con molta eleganza si travaglia la 
seta questa non si estraefie , se' non lavorata . 
Egli fu , che ritentò la gloriosa impresa di Cor- 
nelio Cetego,di Augusto, e di Trajano ,'risguar- 
dante il diseccamento delle paludi pontine , per 
il quale più estesa divenne la provincia di 
Tcrracina . Egli pensava di servirsi- del colosseo 
per un lanificio . Il Fontana-ne fece il disegno a-?? 
dattatb, all* antico anfiteatro -, ritenendo ; la forma 
' clittica con .quattro porte cTdngreflb, '^ ed,.altre- 
tantc scalze : in mezzo una. fonte','" ed intorno log-? 
ge per gli artefici, ed entro botteghe, è ftanze.’ 
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Giài sì' era Incominciaro 'a spianai la téi^a di fuo- 
ri : ,ma la morte del glorioso Sovrano impedì l’ef- 
fetto non solo di così util disegno , ma ancora di 
un altro aflài grande « eh’ era idi. condurre.il Tè- 
irerone lTno alle porte di Rorria : opera, che avreb- 
be più fecondati i campi dell’ agro romano, age- 
volata la condotta delle vettovàglie in Roma, 
e resa l’ aria della campagna più pura , e salubre . 
Clemente Vllf. per sollevare il territorio di Rie- 
ti dalle continue inondazioni , ;che cagionavano il 
Velino , ed altri fiumi per non aver l’efito verso 
la campagna inferiore di Terni ( motivo d’inirae- 
riiorabil oòntesa fra le= due. città ! fino > da’ tempi 
degli antichi romani) fece intraprendere la famo- 
sa cava, detta di poi Clementina , per cui fienate 
da un ponte regolatore sboccan dall’alto in bas- 
so le suddette, acque. ; , e ibrmano la celebre caù 
duta, delle Mafhiore , lina delle cose maravigliose 
della nostra . Italia , ^ . . 

' Innocenzo XII. fi segnalò coll’ eccitare l’in- 
duftria, ed accrescere le-' manifatture . Egii -fon, 
dò il reclusorio di s. Michele a ripa i che ha ser- 
vito di norma a tant’ altri , che si sono 'stabiliti in 
. • ' .. .cvr • ‘«.‘Ù pae- 
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paesi Straniti 4 per' **•3^1“*'® ia tutte, lo urti? raco 
canichò quei giovani, i quali sfin%a.una tal prò» 
videnza rimarebbero disporli „ e. vagabondi per U 
città' * . - Egli ’ ttabilt ancora - U cioniérvatorio di 
s. Giovanni , acciò le zitelle povere ibffero ancor 
cfle ammaestrate in varj .lavori di seterie , c. tele- 
rie, Clemente XI. per dire un. più ficuro alilo al- 
le navi delportp.di Ancona incominciò l’illustre 
febbrica dei molò, che in oggi c quasi ridotta al 
suo compimento ;'Cosà che riuscirà di sommo 
vantaggio al commercio , Clemente XII, dichia- 
rò* franco iL porto idi -Ancona (<?) , comeBenedeD- 
to XlVi aflfrancò pofteriormenie quello di Civi- 
•tavecchia. Nei glorioso Pontificato di ■qucst’ulti- 
• . ;.r mo , 

(<) Nel porto 4 ’ Ancona j. Jopo yÌBcfa,.ovx: cpneprre tutto 11 filimeli, 
che hi ottenuta la, franchigia , lo to , granone , fave i legumi , eij altre 
-Mialthneato Usile merci ,relic ver- > ppr e»ere caricato nelle navi •« trai, 
ffonoi di fuori , suole d’ordinario messo fuori dello stato.^Sopra di che 
«oBsìitere in Venti carìcW dsSalunii f può. notarsi > che nell’anno 1758. 
in quattro 1 o cinque di“ vacchette , e in cui si ebbe una memorabii rtccol* 
ferro di Moscovia > in venti fra zuc- ta nellal'rovincia , poti farei l’ìmbar- 
cl^eri , ’dfoghc » piombi, siapii.. «■ , cpfino;a io^p. rabbia di frumento} 
panni , -e cinquanta e più fra cottonT '■ regolarmente incigni anno si ca- 
s^i , f filaci , cui&ip , cere , ,e^«l— 'ricano -ip questo poKO yt^ftànie 
lonea dal levante , la cittì di Anco- rubbia di seme di lino , il qua- 
na può rjgugrriarsi. cono un canale, desi.raduna djtHa Marci, 0 *> tras^ 
che supplisce alle altrui, indigenze-», mette in Inghilterra , o in Olanda, 
con ritraciw ipersc aityanl aggi eoa- e in tal guisa »i dì il ritorno allegavi 
siderabili ; deve riguardarsi questo del nord , che portano salumi . ^ ^ 

porto come il magazzeno della prò. 
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ln(^é,qud<fèIiQi progrestt^dbbift fattoi* uAhaqient^ 
alle scienze, la coltivazione de’campi,.i jfjieftieri, 
■ e il conamercio , digià fi è veduto ncU’ elogio dell! 
/eoiinentissiaio Valenti . GlemeróeXIV, per,in- 
.CoMggiare vieppiù l’ agricoltura ’diihinuU»i gabel- 
la del macinato, ihodccòià’tafik déll’éstraziÌQnei d^i 
grani , ne relè più- agevole lo smercio diede gran, 
dr soccorsi agli agricoltori , ed. eresse. in Roma 
la fabbrica- della calancà. * ^ ' , j . 

'1 Che dirò poi delle famose imprese! del rt»* 
gnante sommo Pontefice clemcntiflimo i Vengo- 
: no elTtì fognate dalia gloria a caratteri d’ oro j e 
il diseccanieQtQ ideila ^vallc detta del ,Pa* 

^èlàtó iÀb edme ^ fio . riferito d i (oprà^ài* isrjp^ * 

zidnéii^ unii: lanificio?, g quella di' un tccluio*? 
rio i li He i falde' ' ‘deb gianicolo !» ' dove si. ^mesae* 
strano ile riitelile pràvinciaiiial.filare edàtefière' 
nella maniera più; fina;, i ^daggi, aboliti , che 
ficcano impedimento all* interno ' commercio , e 
il cataflro ordinato per tutto lo Stato pontificio » 

‘ • * . r ■ , "'i, ' 

•' -accioc- 

esecOTfoft di qw!ìt» opera è co» if quale ne hi daU «Ila pebbli- * 
stata fdicetneate diretta dal doftosig. ca luce una elegante , e bea ordì- 
rticoCano Fantoni , celebre idrostati- aata descrizione . * 


s 
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• , 'Sciocche- siano * regolale ^ con i' pìgliòrè : ^sterna 
4 p finarizc^w •' ‘ -•' . j. 1 r '..sri.vcr t . 

^ Fan ifio ìm immortale onore al fegnatitcPbhr ‘ 

tefice not> tanto le opere accennale dirette ad i ac.' 
crescere l’ agricoltura'-, lé. man ifetture, ed il traf-, 
fico 'Sergenti delle pubbliche "rendite ; . quanto 
' ancora 'le altre > che hàn per oggetto' 1’ avvanza- 
mento delle lettere (<«),’ e delle bell’ aiti , come 
sono la fabbrica intrapresa della sagrestia di san 
Pietro proporzionata alla gràndeiza del- tem- 
pio; la fàbbrica del museo dementino « e i >ra. 
rissimi monumenti ' per aumentarlo ; ^ il rista-; 
bilimento dell’ Accademia- ecciesiaflica la sua • . 

, 'scelta-, e copiosissima bibliotecia iceciuta ro dono ** ' 
* al pubblico di Cesena, sua patria^còn . tutte le prò- 
. videnze che richiede- un simile stabilimento « e - , 

4 * accrescimento: delle rendite e. delle, nuove, leggi 
a beneficio dell’ uni versità di Ferrara 4' ; „ 

-• tGIi accennati vantaggi per verità sono gran- 


di, 


(4) L'etcicaze hanno mia grande vantano fr* i loro dotti coltivatori 
Iusi::ga' di veder risorgere l’eti glo^- ‘ tanti rispettabili Porporati . Mcrita- 
riota , e felice dr Leone X , si perchi no fra gli altri distinta ed onorata.^ _ 
tono protette ed animate dal sovrano menzione l'cifio deBcmismecena- 
favore del magnanimo ed illuminalo te deiJetterati , fedele imitatore del 
Pontefice PIO VI, si ancora persili gran cardinale di Polignac , .saggio 

po- . 
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di , ma però assai scarsi rapporto al grado di quel- 
la floridezza , a cui ascender potrebbe il nostro 
stato per emulare le più ricche nazioni. Ed in 
fatti ci sentiam tuttavia risuonare all’ orecchio 
quelle patetiche , ma veridiche voci , che il do- 
minio Pontificio fi truova in una misera condizion 
rovinosa; che la sua agricoltura non è, che la vi- 
gesima parte di quella , eh’ eflèr dovrebbe; che 
le sue arti , e le sue maniiàtture languiscono ; e 
che la bilancia del commercio non pende , che a 
suo svantaggio *. Ora da che mai deriva tal 


Tom.IJ. 

politico , valoroso poeta , c filosofo ; 
Gli E/ninemissimi Marcfoschi , ed 
Antonelli versati profondamente.» 
nella erudizione ecclesiastica j l’f- 
mine miss imo Archmto intcllij^cntc 
cultore dei più ameni, e severi stu- 
di i I Emo Zclada , il quale non 
contento di awpr formato in sua casa 
un nobii ricetto alle muse col sommi- 
nistrar loro il comodo di una copio- 
sa , e scelta biblioteca , di una ben 
fornita specola , e di un dovizioso 
musco di storia naturale , ha fat- 
to dono ad esse recentemente d’una 
elegante ed erudita epistola indiriz- 
zata al lodato sig. cardinale Archin. 
to soprj alquante antiche monete di 
rame colle annesse lor descrizioni , 
ed indicazioni dei loro paesi; e fi- 
nalmente l’Cmo GerdiI autore di 
opere insigni , che sono „ ùiscours 


■ L fu- 

,, Thihfophìques f»r P homwc comi- 
,, drt relaticmcnl à Petit de alture, 

„ & d Petit de società, Tiirin i 
Introduzione allo studio della I{eli- 
„ gìone, Torino 17JS. Oritio (um no- 
ti tis adversus Riliuni,&‘Motitcsquieu, 

,, Augusta Tatmiiorum 17J1. , Con- 
,, /‘*tition de l Entilc de Ai. T{onsseiu , 

„ à Twin Ìi6q. La Spiritailité de ~ 
„ Pame cantre Locke , à Turin 1 749. , 

„ Exposition abregée des caralìeres 
„ de la vraie E^ligion,i Taris lyfio-, 

„ e per fine Saggio d'istruzione Teo. 

„ logica per uso di Convitto ecclesia. 

„ Stic» , In I{oma 1775. „ Può an. 
cora gloriarsi la Curia romana dei 
tre rispettabili Prelati Borgia, Stay , 
e Runnamici,nomi ^ssai cari alla re- 
pubblica delle lettere . 

(a) Si riconosce facilmente il 
commercio passivo dalli quantità dei 

gene- 
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funefHffima decadenza ? Le rendite di uno ftafo 
conflstono nella quantità de’ suoi naturali prodo‘t« 
ti , e nell’ industria usata dagli abitanti ; se in 
uno statò quelle due cose mancano più che in 
qualunque altro y deve egli più y che ogni altro 
efler povero y e bisognoso . Manca forse al do- 
minio Pontificio fertilità di terreni y c attività ne’ 
suoi abitanti ? Ninna terra è Aerile in sè: la ste- 
rilità è una conseguenza^ della poca cura y e in- 
fingardaggine dei coltivatori . Sul principio del- 
io scorfo secolo tenevano opinione gl’Inglefi y che 
le loro campagne Aerili fossero y ed infelici ; ma 
dopo r atto della gratificazione ben’ essi utilmen- 
te .fi avvidero deir errore gravissimo y in cui 


generi , che ti ettraggono . e di 
quelli > che s' imraducono . Qiielli • 
-che s' introducono , sono i seguenti . 
Dall’ Inghilterra • eameiiotti , sajo, 
perpetuelle , bajcite &c. salumi , 
stagni , piombi I pepe . Dalt'Olan' 
da , droghe , pannine , tele fine , 
campeggio > versino femabucco , 
piombi . vacchette , ossa di bale- 
na , cafTc , c cacao &c. Dalla Fran* 
eia. Fiandra, Moscovia , Piemon- 
te , Daniniarca , Sicilia , Sardegna, 
Tir'aniiovt , Livorno , Trieste, 
Venezia , Napoli, zuccari , calTò , 
indaco , droghe , vini , liquori , 
sapone, calzette , pece , vacchet- 


era- 

te , cacao , cere , risi , pellami , 
formaggi • salpmi , olio , tabacchi, 
codoni , lino, filo filato bianco, drap- 
perie in lana , in seta , oro , argento 
&c. e chincaglierie &c. 

I generi poi , che si estraggono , 
sono lane ■ lini > canape , sete grez- 
ze , saie di gubbio , log/ ami , pel- 
lami , sevi , pozzolana, allume di 
rocca , zolro, gallnzza per colori , 
tartaro di botti , carta da scrivere , 
e da stampa , corde armoniche , 
grani > manne, mele , legumi , ac- 
qua di noccra , formaggi pecorini , 
carbone , carne porcina saiata j be- 
stiame bovino Scc. 


I 
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erano fino a quel tempo vivuti (a) . Il dominio 
Pontificio lungi dall' essere sterile i e ingrato ; 
molte anzi delle sue. terre fan pompa d’una dol- 
ce , e avventurosa fecondità . Plinio scrive, che 
• i prati del territorio di Terni , che. inalfiare si 
possono 9 fi segano quattro volte 1’ anno . Nel 
territorio di Rieti , soggiunge il medesimo auto- 
re , la gramigna recisa il giorno , cresce tanto la 
notte, che la mattina fèguente vi si -veggono co- 
perte le pertiche , che vi giacciono . Il Boterò , . 
che riporta 1’ autorità di Plinio , dice , che non. 
c mcn fertile la campagna , che scorre • dà" Spel- 
lo a Spoleti ricolma di grani , e di frutti , e 
quella 9 che fi stende da Perugia fino'in Aflìfi , 
quindi a Todi , e le campagne di Viterbo , è di 
Roma • 


(a) Columella de re rufl. lib. 2. 
cjp. I. dice,, che giudicare non si 
,1 deve , che I' indole della terra , 
t, cui il primo Creatore del mondo 
I, comparti una perenne fecondità., 
,, sia ora divenuta sterile , e ingra- 
„ ta , quasi che una malattia P ab- 
„ bia Meramente attaccata . Non 
„ può un uomo prudente darsi a ere* 
dere , che la terra , la quale es- 
„ sendo Stata fornita d' una divina 
,, perpetua gioventà , venne appel- 
„ lata madre comune di tutto , per. 


i* - .W . 

A* ^ 1 ^ 

L a . , . Po;, 

„ che sempre ha prodotto ogni cos^ 
,» ed ogni cosa deve produrre' nel'' 
„ tempo avvepire, abbia ora invee** 
t, chiato non àKrimenii, che un uo*’ 
,, mo . Nè sono di avviso oltracciò, 
„ che questo avvenga per ■l’ intem* * 
j, pene dell’ aria ; ma per colpa anzi 
,, nostra , che ad ogni schiavo piò 
„ vile, quasi ad un nocevoi carnefi-^ 
„ ce,affidiamo la direzione di quegli 
„ affari campestri , i quali solo da' 

,, più capaci fra* nostri predecessori 
,, venivano ottimamente diretti . 
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Potrei io qui annoverare altri campi , ch« 
in oggi sono ignudi e deserti (o) , quando che 
prima della irruzione dei longobardi , e dei sara- 
ceni facean moftra di grande popolazione , e col- 
tura . Altri ancora potrei additare , che rendo- 
no un frutto affai scarso per essere affidati alla 
* * cura di contadini negligenti , ed inetti . Ma qual 
più chiaro argomento ci fi offre della fecondità 
'dei nostri campi , che il vedere prodursi qua- 
lunque sorta di generi di prima neceffità , e di 
comodo ? In fatti ci fornisce la natura di tutti i 
■ generi capaci a sodisfare i bisogni della vita natu- 
rale , e civile, per esempio di perfettiffimi grani , 

. di legumi, di biade, di canape, lini , e nobiliflì- 

me 


(4) AI signor abate Zanobetti 
^ avvocato della corona di Spagna , 
e consultore degli Ambasciatori na- 
21‘onali in Roma j soggetto dotto, 
"erudito, e ricco di belle cognizioni 
di economia politica , in un suo me- 
moriale presentato a nome degli 
agricoltori a Clemente XII. nelqua- 
, le ascrive la decadenza della romana 
-agricoltura romana ai censi eccessivi 
degli affitti, dimostra con un calco- 
lo evidente quanta sia la desolazione 
della compagna n.mana , il qual 
calcolo giova qi;l riferire , „ Delle 
,1 114738. rubbia di terreno , che 
M compungono il territorio nostro 


,, ( secondo la non contradctia carta 
„ topografica del Cingolani ) tòlte 
„ 844. che ne racchiudono le mura 
„ di Roma; 4S39. , che sono im- 
,, piegate in vigne , e giardini, nc 
„ restano 100934. rubbia per le te- 
„ nule . Di questa gran quantica di 
„ terre , delle quali 3130. rubbia 
„ sono , prati, 25604. son selve , e 
,. pascoli soli , 80Z00. ci avanzano 
,, coltivabili a grano „ . Sarebbe.^ 
cosa desiderabile , che la bella col- 
tivazione fatta dal sig. Denani nei 
siti macdiiosi della villa Trajana in 
Civitavecchia si praticasse per tutto 
1’ agro romano , , • 


LXXXV 


me lane « sete , e ottimo beftiame , generofl ca- 
valli , pesche y saline y alberi , frutti y olj , e vini 
eccellenti (a) . 

\ Manca forse allo stato Pontificio capacità 
. Ingegno y e d’ induUria negli abitanti ? Nò cer- 
tamente . Osservano i filosofi y che per lungo vol- 
ger di età y e per quante vicende possano altera- 
re un paese y non fi cambian giammai gl’ inge- 
gni y e r industria della sua gente ; ma queste 
forze quando più y quando meno y sono attivre , 
ed elastiche y giufla le diverse circoftanze y che 
le promuovono y oppure l’ opprimono. Una par- 
te dei sudditi Pontificj nacquero sotto quel me- 
desimo cielo y dove una volta parsino i dittatori , 

i con- 


( <) Fertili di biade sono le p'o- 
vincic di Ferrara , lioinagna , du- 
cato d’ Urbino , Marca d’ Anco- 
na , Perugia , Patrimonio di san 
Pietro , c Campagna di Koma ; di 
bestiame bovino quelle di Ferrara , 
Romagna, ducato d’ Urbino , Mar- 
ca d’ Ancona , Umbria > Patrimo- 
nio, Sabina , e Campagna ; divino 
le provincie di Romagna, Patrimo- 
nio, Campagna, e Sabma ; di oli 
Umbria , Campagna , Sabina ; di 
canepa , e lino quelle di Ferrara , 
Balogna , Romagna , c Patrimonio} 
di lana quelle di Romagna , Marca , 


Umbria , Sabina , c Campagna ; di 
seta quelle di Ferrara , Bologna , Ro- 
magi a > Legazione d' Urbino , Mar. 
ca , Umbria , Campagna . Vi sono 
delle selve , dalie quali si ricava 
molta quantità di legname . Vi son 
delle saline ad Ostia , a Cervia , a 
Comacchio . Una miniera di aPutne 
alla Tolfa , una di vitriolo non lungi 
da Viterbo , ed altre di solfo ncli’Ur- 
binate , c nella Campagna ; diverse 
pesche di laghi , fi mi , e di mare , 
fa più celebre e quella di Cornacchie; 
le razze famose dei cavalli sono nella 
Campagna • i 
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i consoli , gli uomini di lettere , c d’ armi inaf- • 
fiaron la terra coi sudori dei loro travagli , e 
tutti poi hanno tratti i natali in seno a quella iè« 
liclssiraa Italia , dove fiorirono i sommi profe^.. 
sori d* ogni dottrina « e mestiero (a) , c donde, ap- /’ 
presero le oltramontane nazioni a migliorare V'C 
perfezionare le scienze , c le arti , come corifes- 
sano i tre più famosi letterati deila Francia i si- 
gnori Diderot , du Hamel , ed Alambert (i), 

„ Noi saremmo ingiusti (dicon efiì) -, se con l’oc- 
,, castone delle particolarità « in cui siamo en- 
„ tratiynon riconoscessimo ciò, di che fiamo de- 
,9 bitori all’ Italia . Da essa abbiamo ricevute le 
scienze , che dappoi hanno fruttificato così ab- 
bondantemente in tutta 1’ europa*. Ad. essa 
sopratutto dobbiamo il buon gufro delle bell’ 
arti , di cui ella ci ha somminifrrato un gran 
numero di modelli inimitabili . . Al presen- 

’ 

(j) Si legga a queOo proposito ,t}.> quindi Firenze , e Lucca diven> 
r aurea opera del Tiraboschi illu- neri) celebri nel lavorarla . Nell' . 
stratorc d* Italia . anno 1272. fu inventato in Bologna 

(i) Encycloped. tom. I. discoun da ser Borghesiano Lucchefe il fìla* 
prelim, pag. 22. tojo . '.La miniera di coliruirlo tras- 

Ruggiero I. Re di licilia con* portata da Bolo’gna .in Londra da 
qui'siatore di alcune cittì della grecia Lorob ingleee nel 17}7’ * che 
fece palTarc in Italia i tessitori di K* questi otteqesse dalla sua corte un 

• pre. 
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te r industria dei sudditi Pontifìcj si occupa in 
diverse arti di comodo , e di luiTo , oltre quelle 
di prima necessità , cioè nelle fabbriche di pan- 
nine , telerìe , seterie , tintorìe > cartiere y cere- 
rìe * tabacchi , sapone « majoliche &c. ma que- 
ste arti sono sì scarse di numero y e fi esercitan 
con tanta lentezza , che i loro prodotti sono in- 
finitamente minori .dei bisogni di tutto lo sta- 
to ^ 

Se adunque, non manca al dominio Pontifi- 
cio fertilità di terreni , nè abitanti forniti d’ in- 


prtmio considerabile . La Toscana 
si i pur nell’ età di mezzo segnalata 
nelle manifiitrure di lane , le quali 
nel XII. secolo fiirono promosse dai 
Monaci Umiliaci inventori in iialia 
dei drappi d*oro , e d’argento.' 
Ognun’ sa , che gl’ Italiani furono 
un tempo i padroni di tutto il com- 
mercio europeo . 

(d) In Hologna si fa la carta t ed 
i rosoli , la canepa si lavora in tele- 
rie I calzetttf , cordaggi > la seta in 
orro^lio 1 veli , velluti , rasi , zen- 
dali stoffe &c. la lana in panni or- 
dinari , il che si fa ancora in Fabria- 
no , Cingoli , Pergola , Matetica , 
Alatri, e Koma , In Faenza , come 
pure in Sinigaglìa , ed inKnmasi 
faòrica la maiolica . In Pesaro si 
orsoglia maravigliosamente la seta 
per io stato, e per le straniere aa- 


gegno, 

aloni. In" Gubbio si formano varie 
manifatture di seta , di tele incerate, 
di lana , e pellami. Ih Penigia me- 
ritano grande considerazione le sete- 
rie , singolarmemc i velluti , le tele, 
rie , e le corde anioniche . In Foli- 
gno vi sono 14. cartiere , e diverse 
fabbriche di cera , tabacco, sapo- 
ne, telerie, c tintorie . In Piori- 
co, Bracciano, e Roma si lavora 
la carta; in Conca , Bracciano , 
Roncigliorie , Canino il ferro , e la 
polvere d' archibuso in molti luoghi. 
Le vele , e i cordaggi in Ancona e 
in Civita vecchia.dove oggi si fanno 
le bombacine . In' Roma oltre le va- 
rie fabbriche di seterie , telerie , 
pannine , cappelli , e guanti, sono in 
gran pregio le arti di legare le gioje, 
di lavorare gli argenti , (t1 fare il 
mosaico, e gli arazzi. 
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gegno , e d’ industria , nc comodo per fare un 
dovizioso commercio sì interno, che esterno 
ne verrà per legittima conseguenza , che manca- 
no i mezzi di eccitare gl’ingegni, e l’ industria. 
Ecco perchè si lascian incolti e deserti i terreni, 
nè si ha la menoma cura di promuovere il miglio- 
ramento dei naturali prodotti (b) . Ecco perchè 
le canape , i lini , le sete , le lane il vendono al- 
le straniere nazioni , e ci ritornano poi converti- 


to iUfiimi, di canali , c 3l'dt;c ma- vendere alla iCàmera ad un busso 
ri opportunissinìi per il traluco , prcazò le loro derrate ; fincliè le 

(i) t’ cnmim sentimento, cliq^ trattecon grandissma difScoltà si so- 
r agricoltiyra nel dominio Pontificio ■'no concesse ; finché gli agricoltori 
è stata siii’ora disprczzataper la man- 'hanno gemuto sotto il peso delle più 
canza d’ incoiMggimcnto . Non è onerose imposizioni , c i mercanti di 
delfa animata , se non quando vien campagna non hanno riscosso ajurO) 
rei'-duta un’i'tile professione. Per farla e soccorso; qual coraggio poteva 
una professione vantaggiosa , con- svegliarsi per accrescere le forze 
vien procurare , che si aumenti per dell’agricoltura? n t-’-ltalia di- 
quanto è possibile il guadagno si del ce a questo proposito Mr. de la Lan- 
padrone dei fondi , che dell'aigricol- de ) „ é queJ paese , dove 1’ agricol- 
tore . Il guadagno del primo deriva tura dev’ essere più , che in altro 
dal libero commercio dei generi , co- ,, leogo, animata a cagione dilla pi- 
ine si è già dimostrato: qucllo'poi i, gri^aà eh’ é propria d’ un caldo 
dell* agricoltore é in proporzióne del ,, clima i,. Ed in fatti in Olanda 
guadagno , che nc ricava il padrone regione assai fredda i viva , e forte 
dei fondi , c delle gabelle imposte P industria campestre , benché i ge- 
sopra i generi di prima necessità, neri di prjma necessità siano di gran- 
Perciò fintantoché i possessqpi dell’ di imposizioni aggravati . 
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te in manifatture , tauto che 'si toglie il mezzo 

9 f ^ ^ m, 

di lavorare a moke famig Uc;/_si perde il guada- 


(A Lo stato Pontificio ^ arnechi- 


romatro sono stati costretti a 
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gno del lavoro , che fi acquista dai forastieri ; c 
si pagano le opere lavorate con molto maggior 
somma di danaro di quella , che sogliamo ris- 
cuotere per gli noftri materiali venduti . Ecco fi- 
nalmente perchè esce il danaro fuori di stato , e 
si forma un commercio sempre passivo e rovinoso 

Ora assomigliar noi possiamo lo stato ad 
una macchina , a cui niuna manchi delle neces- 
sarie sue ruote ; ma solamente una maggior for- 
za impullìva per accelerare il suo moto . Mag- 
gior’ impulso adunque fi esigge 9 perchè questa 
macchina politica atta divenga ad accrescere -, c 
perfezionare i suoi movimenti ; e un simile im- 
pulso donde mai derivarlo ^ se non dai migliori 
mezzi diretti ad eccitare gl’ingegni « e l’ industria 
per migliorare l’agricoltura, le maniiàtture, il 
commercio ? 

Opporrà qui taluno , che la coltura delle 
campagne romane non sarà mai suscettibile di 
miglioramento per mancanza di popolazione . Ma 
come ? Non potrebbero elleno divenir popolate , 
come furono anticamente « coll’ allettare fami- 
' glie a stabilirvisi i coll’ agevolare le nozze ; coll’ 

Tom.Il. “ M - esen- 
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tentare i contadini da varj pefl.,.e gabelle j col 
rendere la vita campestre meno , che fia pofììbi- 
le incomoda e disagiata, anzi attraente, affinchè non 
sia abbandonata, e per richiamarvi i superflui , ^ 
inetti abitatori delle città ? Si dirà forse , che al- 
la popolazione osta 1* insalubrità dell’ aria (a) ; 
ma insegnano i fisici , che dessa nei luoghi non 
paludofl è un effetto della spopolazione , onde 
se ivi la popolazione s’introdurrà, mediante i 
fuochi , e le fabbriche , 1’ aria fi renderà ben pre- 
sto purgata , e salubre . Ora sentiamo ciò , che 
suggerisce il Boterò ragionando appunto delle 
campagne romane . „ All’ insalubrità dell’aria 
„ non si può rimediare altrimenti , che con ta- 
girare i bofehi , e ridurli a coltura , con di- 
,, seccar le paludi , e sopratutto coi fabbricare 
,, ampie cafe , ove la gente riparar si possa dall’ 
,, intemperie delle stagioni . Perchè essendo il 
,, piano del territorio di Roma , e della cam- 
f, pagna quasi affatto privo d’abita:^ioni , i con- 
„ tadini cadono infermi colpiti dalla malignità 
„ non solo dell’aere , ràa dal terreno ancora , ove 

„ dor- 

. (rt) E’ di vedersi il trattato del Doni' de SAlKÙriute agri 

romani • 


Dìgitized by Cooglel 



XCl' 



,, dormono , e dagli ardori del sole ; per i qua- 
,, li inconvenienti non hanno essi alcuna difesa « 
o riparo : nè possono averlo y se non per il be* 
„ neficio delle fabbriche , che gli difendano dal- 
,» le impressioni maligne dell’ aere , e da’ venti 
yy meridionali yy . A questo proposito merita di 
esser letto il testamento politico del Pascoli, l’e- 
rudito discorso di monsignor Nuzzi , e 1’ altro 
del signor abate Venuti sopra la necessità di ri- 
' stabilire l’agricoltura nella campagna romana. 

Sento di più obbiettarmi , che è cosa vana 
ed inutile il pensare al miglioramento , e perfe- 
zione delle manifatture di quello stato j mentre 
di tante fabbriche di manifatture , che sono sta- 
te fondate , alcune perirono (a) , ed alcune altre 
già stanno sul punto della lor decadenza . Ma 
che ? Dovralfi perciò abbandonar ogni cura di 
promuover la ricchezza , e felicità della nazione , 
e liberarla da tutti i mali , onde vien ella ag- 
gravata ? La perdita , e la decadenza delle arti , 
e manifatture fi può attribuire ai peli malamente 

M 3 pio- 

ta) E’ perita in Roncijlione una tre ancora in Roma < perchè la spc- 
fabbrica rii panni Ibpriffini a;l ufo sa era maggiore dell' utile . thè si 
di Olanda, e di Abbcville , eJ al- ritraeva . 
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proporzionati « o pure al. non esserli nella fonda- 
zione delle lor fabbriche quelle leggi osservate , 
che sono state prescritte dai migliori politici . 
Se a questi inconvenienti dal saggio governo pro- 
vedasi , non vedo perchè ancora nel noftro stato 
fiorir non possano le arti , e le manifatture, u- 
gualmente che presso le straniere nazioni . 

Poiché le rendite ,.e la potenza dei sovrani • 
sono proporzionali alla popolazione , e alla somr 
ma delle fatiche degli abitanti : e la popolazio» * 
ne , e la somma delle fatiche non si accresce , 
che col promuovere l’agricoltura, le manifattu- 
re , e il commercio ; Si fondino pertanto delle scuo- 
le , e accademie di queste tre arti , e di quelle 
scienze , che tendono al loro miglioramento , e 
perfezione ; fi scielgano abili maestri ; fi accarez- 
zino con premj, ed onori i più. dotti soggetti-, i 

più ‘ 


(4) Le leggi , che $i richiedono 
per isiibilire le manifatture, sono 
le seguenti . I. che si stabiliscano 
le fabbriche sopra ricchi fondi . II. 
Che sian le manifatture le più im- 
portanti allo stato. 111. Che si eri- 
gano ne’ luoghi , ove i viveri sono a 
_ preazo migliore , e dove non servan 
di peso f ma di grande utilitù aha 
nazione . IV. Che per crìgerle_> 
accordi il governo la protezione , 


e gli aiuti più necessari alla impresa. 
V. Che si renda difficile 1’ esito del- 
le prime materie , che te compongo- 
no , e l’ ingresso delle straniere ma- 
nifatture del medesimo genere ; -e 
si agevoli 1’ estrazione dell’ opera 
giù lavorata , e i’ introduzione dei 
primi materiali , che si mandano 
dall’estere nazioni. VI. Che ven- 
ga formata una raccolta di /eggi 
per ben regolarle . 




» 
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più distinti artigiani j si agevoli Tintcrna circo- 
lazione di quanto nasce > o si lavora nella nazio- 
ne ; si promuova , e protegga il commercio ester- 
no ; si accordi ai lavoratori , e ai mercadanti una 
discreta libertà « che è T anima motrice dell’ in- 
dustria e della fatica : Insbmma si adoperino i 
mezzi , che. ho proposti nel trattato della Pub- 
blica felicità, enei quattro Saggi d’agricoltura, 
manifatture , commercio, e triplice arte del dise- 
gno . Ed oh allora quale fermento non nascerà 
negl’ingegni, qual viva emulazione fra gli ope- 
ra) , qual perfezione nelle arti , quali ricchezze 
nello stato', c qual’ alta gloria nel principe ? Una 
tal gloria ben giustamente è riserbata all’ ottimo 
nostro lodato sommo Pontefice PIO VI , il quale 
nato per il bene dell’ uman genere , ed inalzato 
al trono per meglio compiere un oggetto cosi 
importante , tutto sagrifica alla cura di render 
felicissimi i popoli al suo impero commefii . 
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^ D I S C O K S O M. 

Sul hujfo . ' 

I Partrcolari diritti d’ ogni persona uniti in- 
sieme formarono le semplici società , che si 
chiamaron famiglie; e i diritti delle famiglie 
parimenti alTociati costituirono de’ corpi politi- 
ci , i quali conservano una grande analogìa cogli 
umani . Il sovrano il capo rappresenta ; la mi- 
lizia le braccia difenditrici ; la nazione il corpo 
politico ; le arti, le gambe destinate a servire di 
appoggio e sostegno ; le leggi , i nervi ed i mu- 
scoli fatti per unire le parti ; e le manifatture e 
il commercio ) i diverfi circolanti umori . 11 politi- 
co corpo ha , come il fisico , i suoi bisogni . 
In quella guisa « che lo spirito umano « il qua- 
le ha sede nel capo , veglia continuamente a 
soccorrere alle indigenze del corpo ; così al so- 
vrano conviene il provedere a quelle del suo . 

I bisogni di una nazione abbracciano quel- 
le cose , senza le quali manca T umana esisten- 
za; o l’esistenza comoda, o la deliziosa. Quindi 
sono di tre specie i bifogni : di necefiìtà ; di co- 
modo ; 


modo ;:e di lusso. Derivano i primi da. una sem- 
plice sensazione : da riflessione i secondi : da un 
raffinamento <di spirito interzi . L’uomo il pri- 
vilegio non gode.di creare dal nulla i suoi beni ; 
ma- qual pianta riceve dalla terra e dal mare a- 
limentó e sostegno ; e la sua industria può uni- 
catnente impiegarsi in modificare, e adattare ai 
comodi , e al lusso i prodotti della .natura . 11 
selvaggio limita le sue cure a compiacere la fa- 
me , la sete , la necessità del ricovero , coi frut- 
ti selvatici, coll’acqua, e colle spelonche j « 
ad esercitarsi nelle arti primitive ideila caccia , e 
della pesca , proprie ancora dei bruti ; come so- 
no r ottentoto , il groenlando , e il lappone . Il 
barbaro vivente in uno stato intermedio tra II 
selvaggio , e il civile , amante di es stere con 
minore disagio, sviluppa alquanto la sua ragio- 
ne ; piega ai suoi usi i metalli; là succedere ai bos- 
chi abbattuti i campi , le case , i villaggi j sosti- 
tuisce agli alimenti selvatici altri men rozzi , col 
mezzo delle arti fàbrili, e deH’agricolturaj, chia- 
mate miglioratrici , perchè rendon la natura mi- 
gliore , e più dilettevole : come sono 1’ abissi- 
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nk) , cd il tartaro . Finalmente il civile non pa- 
go dei comodi s’ ingentilisce y raffinando lo spi- 
rito sulle arti di lusso ; per esempio , delle ma- 
nifatture di seta , d’ argento j,. e d’oro, dell’ 
architettura , della scultura della pittura , e 
della musica ; da cui ricava la magnificenza 
de’ palagj , la maestà delle reggie , lo splendore 
dei tempj , 1’ allegrezza de’ pubblici spettacoli , 
e tanti altri agj , e delizie , quante ne addimanda 
la sua fantasia mossa dall’amor del piacere; come 
l’Europeo e l’ Asiatico; i cui regni, ed impe- 
rj sono tra loro rivali per una nobile gara di sa- 
pere , e d* industria-. 

Da quanto ho premesso , io deduco'primie- 
ramente •• che se alle arti primitive sono anterio- 
ri i naturali bisogni ; quelli di comoda , e di 
lusso son posteriori alle miglioratrici ; mentre il 
comodo , e il lusso non divengon bisogni , se non 
dopo d’aver fatto gustare un lungo diletto, e con- • 
siderare i disordini , che alla polita società arre-, 
cherebbe la lor privazione . In secondo luogo : 

* che in ragion diretta, della cultura dello spirito 
•umano cresce la moltiplicità dei bisogni di co- 
mò^ 

!■ ' 
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modo , e di lulTo ; e con queAi la proprietà , e 
la delicatezza del vivere . In terzo luogo , che , 
ficcome gli uomini , come gli uccelli ,* corrono, o 
nascono in copia maggiore , ove si truovano inag> 
glori alimenti : così ,* poste le altre cose uguali , 
quella nazione , che più agevolmente potrà sod- 
disfare ai bisogni non sol necessarj « ma ancora 
ideali ; avrà più numerosa popolazione , e con- 
. seguentemente una potenza maggiore . 

Ma come ( opporrà taluno } fra i bisogni il 
lusso si annovera ? Non è pernizioso ai privati 
non meno , che alle nazioni ? E chi mai cagionò 
la decadenza della romana repubblica , se non il 
lusso introdotto dai molli paesi di oriente? Se noi 
bene analizziamo le idee , due aspetti ravvisere- 
mo nel lusso; l’uno innocente; biasimevole l’al- 
tro . Il luiTo , definendolo in generale, è un raffi- 
namento dei piaceri dei sensi ; è un consumo del- 
le cose superflue . Diamogli pure questo merita- 
to elogio : il tempo dell’onesto , e* ragionevole 
lusso fu sempre il più virtuoso , ed umano . La 
felicità dell’ uomo deriva dalla regolata misura 
delle, azioni > dei piaceri , e dell’ indolenza , E 
. Tom.II. . N qual 
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qual cosa , se non il lusso » dispensa in un tempo 
medesimo i mezzi di occuparsi ; di ricreare lo 
spirito ; e di render gradito il riposo ? La nazione 
nemica del lusso , qual pianta sterile , illangui- 
disce nell’ ozio « e geme nella sua povertà . Il se- 
colo del lusso è quello ancor delle scienze ; a cui 
son debitrici della lor perfezione tutte le arti mec- 
caniche . In una istelTa età fiorirono il grande fi- 
losofo ; il sagace politico ; c l’ eccellente artefice . 
Quando sono in moto l’ industria , e il sapere ; 
non può rimanere lontano lo spirito di umanità : 
allora compariscono gli animi piu sensibili alla 
pietà ; le guerre men sanguinose i e meno rigida 
l’ autorità dei sovrani . 

Secondo l’opinione dei piu accreditati filoso- 
fi , la decadenza della romana repubblica non va 
attribuita alla corruzion dei costumi dal luflb di 
oriente prodotta ; ma bensì alla cattiva costitu- 
zion del governo , ed al prodigioso numero del- 
le conquiste •. U luflb condotto a grande traspor- 
to « ceflà di efler lecito ed innocente t diviene vi- 
zioso rapporto all’ uomo privato « quando le spe- 
se avanzano la misura delle sue rendite r e lo pon- 
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gono in grado dì non compiere i proprj doveri ; 
per esempio : di contribuire all’ educazione dei 
figli , all’ aflìstenza degli amici , al pagamento 
dei debici * e al soccorso dei poveri : rapporto 
alla nazione ; quando ella alimenta il luflb me> 
desìmo con uno svantaggioso commercio impie>^ 
gato colle nazioni straniere . 

" Chi volelTe sradicare in un governo civile 
il luflb , converrebbe che distruggesse aflàtto tut- 
te le arti , che formano la cultura , e la poli- 
tezza dei cittadini ; onde ritornerebbe subita- 
mente la nazione alla sua antica barbarie . L’og- 
getto di chi inveisce acerbamente contro il luflb 9 
altro non è che di condannarne l’ abuso ; ma l’a- 
buso che si là di una cosa 9 non esclude il buon* 
ufo 9 che si può farne . Invigili il Sovrano 9 ac- 
ciocché il luflb non cada sulle robe straniere % 
e che r impiego dei meftieri di lulL) non dimi-^ 
nuisca quello delle arti miglioratrici : fi studj il 
particolare di non soverchiare gli altri ' colle 
pompe 9 e di spendere secondo la propria con- 
dizione 9 e le forze della sua domeftica economia, 
ed allora il luflb sarà non solo utile, ma ancora le- 
cito e ragionevole . N 3 DI- 
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DISCORSO IH. 

Sul Mutuo . 

> < 

C Ome nel corpo fisico la sanità dalla mu- 
tua corrrispondenza delle parti deriva ; 
così dalla scambievole comunicazio- 
ne de’ beni la felicità nel corpo politico . Una 
fimile verità feri altamente lo spirito di quelle 
genti , che dallo flato rozzo e selvaggio pas- 
sarono a guflare tutto il dolce e l’ameno i che 
ispira una vita civile c sociabile . Nei primi tem- 
pi r uno soccorreva al bisogno dell’ altro agevol- 
mente; ma poiché incominciò a regnar il priva- 
to interefle > e la frode , chi 1’ uso della sua roba 
altrui consegnava , per la reflituzione richiese un 
fegno di buona fede , e di ficurezza . Ciò otte- 
ner non potevafi » che per la via del contratto 
gratuito del Mutuo ) di cui mi farò a ragionare . 
' Le' qualità del contratto , formano T indo- 

le , e la natura del medefimo . Tre ne coftitui- 
scono il mutuo : quantità -, alienazione , e rettituzio- 
Le quantità sono grano, olio, vino, 
liti. ^danaro , ed altre fimili cose , le quali si determi- 
nano 
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nano dal numero « dal peso i c dalla misura : in 
una parola qualunque sorta di merci , di cui co; 
munemente fi truovan le uguali , e che servite una 
volta per un certo e determinato ufo « non pollo- 
no ridursi alla priftina loro , ed intiera forma,; 
con l'uso consuraanfi , e ammettono il pagamen- 
to nella specie , che da’ filosofi fi appella indivi- 
_ duo ; o nel genere ; in tal maniera però y che una 
specie faccia la funzione dell’altra, e perciò ven- 
gon chiamate fungibili . Ottenne adunque il no- 
me di mutuo il predirò delle cose fungibili a dif- 
fetenza del commodato . 

Chi s’ obbliga di concedere altrui l’ uso del- jf 
la roba , che si consuma , perde il diritto di piu 
possederla , onde trasferisce il dominio in chi la 
riceve nell’atto medesimo y che palefa la fua vo- 
lontà di alienare ; cioè prima della consegna y se- 
condo i principi dell’ equità naturale ; e all’op- ' 
pofto delle leggi civili y che riguardano il mu- 
tuo, come un contratto reale, il quale non si 
può'Senza la roba perfezionare . Ecco, che il 
mutuo è un’ alienazione . Ecco donde nasce l’eti- 
mologia di quello contratto . Altro non.fignific^ 

egliy 
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egli , se non che <7 mio , che dò , dhien tuo ; e 
il tuo che reflitutfcit divien mio . Il gius roma- 
no due condizioni ricerca nel mutuante : la pri- 
ma , che sia padrone di quanto aliena : la secon- 
da , che ne abbia la libera dispofizione ; efcluso 
dalla libertà di distrarre le proprie sostanze il pu- 
pillo * il prodigo » ei altre persone ; le quali se 
mai danno a prestito > non ha vincolo alcuno il 
contratto; onde la roba, se esiste , si libera;, se 
poi è stata consumata con buona fede * il mutuo 
si regge , e sostiene . 

Claudio Salmasio impugnò T alienazione 
del mutuo , ragionando così : il creditore non a- 
liena , mentre il patrimonio suo composto di cose 
corporali , ed incorporali jion soffre nel prestare 
la menoma diminuzione ; se perde la roba , suc- 
cede in suo luogo il diritto di riavere altretan- 
to . Era riserbato il merito di togliere affatto 1’ e- 
quivoco a Vcsembac , aFabrotto ; i quali mo- 
ftrarono « che difender si debbe l’alienazione def 
mutuo, non in. rapporto alla quantità ; ma alla 
specie . 

. Il mu- 
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Il mutuo, non è una semplice alienazione j 
altrimenti una donazione sarebbe . Il mutuante 
dà il suo. 9 con tal condizione > che tanto gli si 
renda in genere « quanto presta j come cantò un 
poeta . 

Quella specie di prestito , che viene , 
ìì Con molti soldi * e molte biade in seno 
,y A fornir chi domanda y e queste y e quelli 
yy Senza usura e mercè ; mutuo s* appella . 
yy E questo è un dar il suo y con legge tale y 
yy Gh’ altro simile a quello a lui si renda . 

• Pertanto la restituzione in genere compisce 
la natura del mutuo ; in genere y io di/fi y e non 
nella specie ; mentre sarebbe un commodato y 
chi a prestito ricevesse il danaro , non già per 
usarlo ; ma solo per darsi un’ aria di ricco ; solo 
per pompa y cd ostentazione . Non è poflìbile il 
restituire altretanto y o un equivalente della cosa 
prestata , senza rendere un’altra specie del mede- 
simo genere nella stessa quantità y e qualità . Nel- 
la quantità y riguardo al numero y al peso , e alla 
misura : nella qualità poiy riguardo alla bontà) e 
perfezione , 

L’ ugua- 


li. 

La restitu- 
zione in_> 
genere . 
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L’ uguaglianza preferì tta dalle leggi inviola- 
bili della giustizia in qualsivoglia contratto , non 
. solamente riguarda la quantità , e qualità di quel- 
. la cosa , che rendesi ; ma ancora il tempo , e il 
luogo convenuto . La diversità del luogo , e la 
maliziosa tardanza nella restituzione , offendono . 
il più delle volte il creditore ; cagionandogli un 
danno emergente, ed un lucro cessante . Qualo- 
ra il tempo non è allarestituzion convenuto, si de- 
termina dal bisogno del debitore ; spirato il qual 
termine , nasce nel creditore 1’ azion personale di 
ripetere il suo , come prescrive il provido spiri- 
to delle leggi civili . 

Il caso fortuito al signor della roba appar- 
■ tiene . In conseguenza la scusa del caso fortuito 
' non salva il debitore dalla restituzione . Il dana- 
ro preso a mutuo dicesi dai latini <cr aìitnum ; 
perchè il debitore gode sulla specie un dominio, 
non già sulla quantità , e sul valore , di cui ri- . 
mane il creditore padrone . Vaglia il vero, cia- 
‘ scuno tanto poffiede , quanto ritiene , detratti t 
debiti ; e chi ha più débiti di quel , che poffie- 
de , non è afsurdo il dire , eh’ egli ha meno del 

nien- 
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niente . Infetti Appiano nel Itb.à, delia guerra 
civiU mette in bocca a Cesare questo detto: io ho 
biiogno di 2500 . sestery per aver niente . Inse- 
gnano le sottigliezze dell’ àlgebra che dove ter- 
minano .le quantità- positive » ivi cominciano le 
. negative • > ' .** 

■* . ' Tale è T indole di noi molatali » che, per* 
mezzo di segni taciti , o espressi, la.noftra yo- 
lontà fi palefi . La volontà serve di fondamen- 
to ai contratti : perciò il mutuo sì espressTinècH 
te , come tacitamente fi celebra . Per esempio , il 
depofito cambiali in tacito mutuo , se il depo« 

- -sitarlo alienerà o tutto , o parte della roba , che 
custodisce , vedendolo , e sofferendolo il credito?- • 
re . Il Pullèndorff estende T esempio all’ indebi- 
to.. Se io avrò pagato ( die’ egli ) per errore ad al- • 
cuno , a cui non doveva?, e>se ad.alcuho ho dà^ 
to per qualche causa, che' non ha sortito TeffeU 
to , non avrò certamente alienato con ranimo di 
donate ; ma unicamente , ^rchè.io .mt credeà de- 
bitore , o perchè un equivalente cercava i. Oira sa 
della roba ,'che ho dato , fi è re'sojpadrode chi 
r ha ricevuta , non dovendo questi- sul proprio 
: TomJL O mio 
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mia daoho’arricchirfi « è tenuto a rispondermi al»- 
tretanto; e così un tacito mutuo col debitore ho, 
contratto . ’ , ' • ' ' 

Con buona pace di un autore si rispettabi- 
le ) sembrerà a qualche rigido esaminator delle • 
jcose che molto non abbia colto nel segno ; e la 
conseguenza, che egli deduce, non convenga al-‘ 
la' giusta, e retta dispofizion di ragione . E qual 
circostanza, per mia le, vi Concorre, che dimo- , 
Uri l’indebito per un. tacito mutuo ? La volontà , 
del creditore ? Questa non dico espressa , ma 
neppur tacita , o presunta apparisce ; quando si 
esamini la mente del creditore medefimo . Forse - 
•l’obbligo del debitore , di restituire la cosa in ge- 
nere , o fia nella medesima quantità , e qualità ? 

‘ Ciò dall’ amor di giustizia deriva , la quale ri- 
chiede , che il suo ad ognuno si renda. Se le leg- 
gi civili stimassero l’indebito un tacito mutuo, 
non avrebbongli assegnata un’ azion dilFerentc 
da quella del mutuo? nè dato gli avrebbero il no- 
me di un quasi contratto . 

Dopo che la moneta coniata con pubblica 
autorità divenne la comune misura di tutte le co- 
-ì ■ - se , 
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se f e liti prezzo eminente acquistò , a proporzio* 
ne , che crebbe la di lei utilità 9 vieppiù &mi- 
gliare , c comune li rese l’ uso di prestarla , o fia 
di concederla a mutuo . Perchè a mutuo ( dirà 
taluno)) se la moneta non si consuma con Tuso » 
come rolid, ed il -grano ; e se il suo valore non* 
c sempre, fisso e costante ? Il consumo della mo- 
neta s’ intende civile , non fifico relativamente 
alla specie , non alla quantità . Certamente le vi- 
cende ) che soffre la moneta , secondo la variazio- 
ne della bìlanda del commercio 9 muovono un 
giusto dubbio : se nel mutuo del danaro debba 
riguardarsi il valore , che fu a tempo del con- 
tratto ) o quello , che corre a tempo dd p^amen- ’ 
to . Due bontà si distinguono nella moneta: l’u- 
na intrinseca, estrinseca T altra . Quella consiste’ 

10 una certa quantità di una determinata materia*^ 

questa nella pubblica imposizion del valore* fat- ^ 

ta* ’dàl. magistrato. Qiialora il cambiamento del-’ 
la moneta accada nella materia , o nel peso : la ‘ * 

moneta alla bontà si riduce , che fu in tempo del- ' . ^ . 

* lo stabilito contratto . Richiede la legge del mu- 
tuo , che non solo in genere, ma nella stessa bon- 
f O 2. tà 
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tà si renda la cosa ; altrimenti non si ren derebbc 
la medesimar quantità , Se alla moneta coniata di - 
fresco. venga tolta la quarta parte dell’ intnnseca 
sua bontà ; allora *per loo. scudi antichi , si re- 
stituiranno de’nuovi scudi 115. .Se si prefteranno 
8o.- scudi composti per metà di ràme ; indi prò- ' , 
scritta sia la mistura , e surrogato in ?uo luogo - 
l’argento ; la restituzione sarà di 40. Quando 
poi, salva r intrinseca bontà; il prezzo esterno 
cambiato sia in più , o meno ; è da riguardarli 
parimenti il valor di quel tempo , nel quale fu 
ftabilito il contratto ..L’ accrescimento i e lo.sbas- 
saraerrto del valore cede a vantaggiò, c danno del . 

I 

debitore . ’ . * ' 

• ' Ecco quanto si può raccogliere da’ snigliori- 
autori su quest’ argomento . , > 


j • 
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Suir Ihteré^e del. Danaro, - 

^MA'ruomo di efliVcre; ma vtiól eai-‘ 
. -ftere fra i comodi edipiaceri i Quan^ 

^ to immediatamente , o raediata^nt^ 
procura''di comodi e piaceri alla sua vita , ’cònie* 

. sono il terrenor e lLdanaro, è suscettibile di ftimik 

• di prezzo. IIprezzo’‘<iel terreno deriva' dii 'suoi 
naturali prodotti : da quanto col mezzo delia mo- 
neta fi ottiene, dipende il valor dèi danaro* con- 
fiderato qual misura comune , e rappìeSéntantb^i 
tutte le cosci'. Gol ^danaro db ferrebo fi Compra jr 
perciò avvegnaché ^i sua natura fia sterile' pdò 

' * non' ofiante dallo'spirito deb do'frinlercio animato 
■ àirpar ^debterierwpegli fruttai;’ Sulla qualità -dèi 
frutti vate la. dliffcieiizei l^ddlb 
li ; naturali fi chiamariò gli altri .i^Ora' di queftQ 
fruttoicivile,o vogliam dire ihtèréflèvr’o tratterò^ 
dirabftrandb cóme giustaraente'i fi pó^àsqaalihe 
volta ièfiggeré l'inteBcsse dal prèlffetoTi 'dinaro i 
come sf determini bitìteresse-^usbn e legittimi 

• .e come . si mantehga in uno stato- b^irtteiiéfló^è» 

diocie . , La 


0 


I 


Come iu La riscoflìone dell’ interesse è incoinpatibi- 
«Anente si le colla natura del mutuo : giacche avendo que- 

possi e»ig- -II/. ^ 

gere T inte- fto Contratto per oggetto la beneficenza , esclude 
• >t»to da^' qualunque ragione di ricavar dal beneficio tin pro- 
' fìtto } ond’ è cosa ingiusta e inumana il domandar 
, * . • r intcrcflc in vigore del mutuo . Ma se mentre il 

. * debitore richiesto giudizialmente , indugia a refti- 

tuire il danaro prestato y s’ olFra al creditore una 
pronta occafion d' impiegarlo y ad' evidenza ap- 
parisce y che non adempiendosi la restituzione « 
manca al creditore' un certo guadagno y o gliene 
risulta un certo discapito . Siccome 1’ amor di 
* .giustizia prescrive »i che io qualfi voglia contrarr 
^ to sempre T uguaglianza intervenga; così'pcrchè 
. ■ ■ * il debitore non debba a danno del creditore arric-, ♦ 
chirfi> è dovere dì’ egli al creditore compenfi il 
. ‘ danno emergeòte , ed il lucro ceflànte , se oltre il 

temp© convenuto ama di ritenere la sorte . Il 
■ compenso /sarà r intereflè : ed ecco , che l’ inte- 
reflb; C; giufto e legittimo « purché li oflèrvino i 
tre>requifiti filikti dal celebre Paolo di Caftro ; 
cioeiruardo nd debito^ dòpo’ l’ intcrpellazionc ; 
nel creditore pronta occafione d’ impiegare il da- 
naro i' 
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7 • naro ; e lucro ccflknte , o dairoo emetgeme . , 

Molto meno , polla la triplice coòciiiione , ' 

r amor di beneficenza ; da cui aftretti non siamo 
. ad amar piu dei nastri i vantaggi degli akri„ cà '' 

proibisce il rifcuotere un giusto interesse da per- . 

sone non povere , che delia ptestariza fanno usò' • , * 

" non- già per appagare i naturali bisogni; ma per / > ' / 

accrescere il cumulo delle proprie ricche sostaat ’ , ’ ' 

ze . E’chiaro, che in ere soli casi non si pcrmefr 
' ^ te la riscossione dell’ intereflè : o quando il debif^ ^ 

j' tore di -facoltà si truo va cosi scarso, ed anguftd,,' . 

I non può senza giuvé suo danno corrisponde»- 

re il frutto i Q quandò st presta per un tempo bre* 

. . • viflìmo, e per una piCcolifiGmà somma o.quan» 

*do il creditore aveva già in animo di conservare * ' 
l. ozioso il danaro .. L ' 

^ V ' m * ' l t ■ J t % • 

Non mancano estrinseche- pruo-ve a confermar 
, - la giustizia dell’ interesse . Le leggi attiche per- 

^ mettevano un moderato interesse , come atteftà x < v 

Samuele Petito « Non altro ' che l’ eccessi vo conr ’ ' * 

danna vao le leggi persiane » Nel cociice Tcodosia- 
, . no al /tè. n. ìib» ietijùr, fi proibisce i, che 

, ' 1 interesse oltrepassi il centesimo , o 'sia il io. ' 

‘ per ‘ 
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II. 

Come si de» 



per il loo. Giustiniano nella leg, no, coi» deujitr» 
assegna ai particolari !la quantità dcH’ interesse 
secondo la diversa condizione delle loro facoltà, 
in somnia un onesto' frutto , o interesse è sem- 
pre stato lipprovato ,.cd attualmente - si appruova 
dà. tutti i tribunali / 

Considerata ‘ la giustizia e l’equità dell’ in- 
e' teresse y l’ordine ad esaminare ci porta, come si 
roV determini in uno stato l' interesse giusto e legit- 
, *tTmò.’ Regna una falsa opinione nel volgo , che 
■'J? inalzamento ,~'o la sbaflTameiìto dell’ interesse 
^ «oriispónda alla ma'ggiore ,'o minor quantità dell* 

* argèntp'V-igiideJl’ oro; Se ciò fosse vero , sendo' 
•ogni' effetto .sempre alla sua cagione ‘ proporziona- 
* le*,* si-o^rverebber costantemente , che , quando 
in un regno crescesse del duplo , o del triplo la 
oopla^dellVoro V o deir argento , che circola , sce- 
merebbe r in'tercfse nella proporzione medesima . 
^atiin simile fenomeno alla sperlenza diametral- 
mente ripugna mentre vediamo*, che 1’ abbon- 
danza dell' ofo , 'e. dsll’ argento, , senza l’ indù-'- 
[ stria*, affo ft l’ interesse'; e che se l’ industria 
aumenti le derrate »<e le manifatture, senzamol- 
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ta quantità' monetata de’suddcttì metalli , basso il. 
mantiene: per esempio in fiata via , benché ric- 
chissima di danaro, l’interesse è al io. per loo. 
In Portogallo , dove l’ oro d’ america di prima 
mano raccogliesi , T intereflè è al <s. ; all’ opposto 
in Olanda , priva di miniere preziose , da lungo 
tempo: .conservasi al j. Paflàrono tali oflèrvazio- 
nì sotto l’esame de’ più profondi politici, c ven- 
ne lor fatto di rinvenirne la cagione nel commer- 
cio , nel lusso, c nelle finanze. In fatti l’ interes- 
se , rappresentando il rapporto , che ha il danaro 
prestato al comodo , che il debitore riceve , non 
meglio , che dal comodo fi misura . Questi sie- 
guc laproporzion del bisogno di quel danaro, che 
circola; dipende il maggiore , o minor bisogno 
dalla maggiore, o minore estenfion del commer- 
cio', del lusso , e delle pubbliche imposizioni . 
Quindi 1 interefiè sara nella ragion composta di 
questi tre termini . Ma siccome le imposizioni , 
il lusso , il commercio sono in un perpetuo mo- 
to d inalzamento , e di sbassamento ; così non è 
maraviglia , se ancora il bisogno del danaro , e 
r* interesse si cambino frequentèmentc .. L’inte- 
• TomJj. p • 
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rosse di» Ramar nell- età diL Augusto al ia;.pec: 
laa^ correva. . Sotto. Tiberio ai<a.. In oggi nego** 
larmente. al 5. Varia T interefle nelle città mer-> 
cantili j al variare della quantità delle merci « 
che-arrivaa su i porti-. Acciò l’ interne sia giu“’ 
(Vo ej^gjittimo r non è necessario > che al bisogno* 
con; aritmetica esattezaia^ lispondai;, basta , che glis 
si approssimi per quanto fìsicamente è possibile. 
Conviene, appigliarsi ai gradi di mezzo>, non agli, 
estremi nella dimension> delle- cose- ^cilmente 
mutabili . 

Dopo- che fi è ritrovato a quai termini sia 
r intcrefle proporzionale , non è malvagevole il 
determinarne la tassa , per cui due ‘mezzi, unica* 
mente propongonsi: la pubblica, voce y e le leg- - 
gi civili.. Il comune, degli uomini sente la forza 
de’ suoi bisogni, perciò la pubblica voce, sen- 
za r autorità delle leggi , saprà stabilire la giu- 
fta tassa dell’ interesse . Filli , per esempio , la. 
pubblica voce il 4, per 100.; sia l’infimo inte- 
ressa il a. : risulterà per la regola aritmetica il 
6 . , che denoterà l’ interesse supremo , oltre il 
quale ogni altro si riconoscerà eccessivo, ed ini- 
' quo . 
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/jui) . ■,Qasìiiid:^iuiìicé in. un paese « davo l’ inte- 
resse limitato non sia dalla legge , colla pubbli- 
-ca .voce verrà a por tata di giudicare dcircquità, 
-o ingiustizia sulle controverfie di sì fatta. natura. 
-Gl’ interelfi, chc.sono.alfdi sotto del supremo , o 
•vengano dal principe, j>. dall 'accordo comune Af- 
fati , giufti si debbono riputare . Gl’ inferiori 
.servono ai particolari , ai mercanti il supremo , 
.abbisognando elfi di groflìflìrae . somme , dal cui 
giro lor ne derivano affai vantaggio!! guadagni 
Opinano alcuni , ebe non .convenga il deter- 
iminarc la tafsa dell’ interefse coll’autorità delle 
.leggi civili , perchè , come nel prezzo dell’ altre 
cófe, così inquefto devefi lafciare 1’ arbitrio all’ 

■ operatrice natura. Egli e^veriffimo , quando si 

■ tratti di farle violenza , ma non quando si voglia 
agevolare., o dichiarare Jl fuo corso. Lo sbalTa- 

’ mento deirintereflè ordinato sul fine del fecolo de- 
corso dal Parlamcnto:di Londra , a cui grande- 
: mente fi oppose Giovanni Loke, non fu una ri- 
duzione , violenta ; ma bensì una transazione coi 
■creditori nazionali , per rifparmìare alla corte la 
laneta degl! intereflì ,^.che soleva lorn pagare, e per 

P 9 obbli- 
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obbligarla 'a non aggravarli di debiti- cogli ftra- 
nieri . ' :■ • i ' i : ■ -, 

III, L’interefle è il vero barometro di tutti gli fta- 

ma^c^ga in floridezza di quelli non è , che una conse- 
unosiatòi'inpuenza infallibile deU’intereflè mediocre. Un dot— 

teresse me- 

diocre , fo filofofo inglese oflcrvà» che dove gli uomini 
son più frugali, ivi Kinterefle è mediocre , ed c 
maggiore, 'dove sono più. prodighi . La maggior 
parte d’ un popolo dedito alla prodigalità non 
abbraccia, che poflèflori di fondi , ed agricolto, 
ri . Quelli perpetuamente travagliano ; quelli ne- 
mici della fatica , fonnanfi per oggetto dei loro 
penfieri gl' ideali bisogni d’im lulTo soverchio, 
per cui dilfipano in brieve quei beni , che balle- 
rebbero al sostentamento di anni molti : lascia- 

I 

no avvilire le arti : marciscort nell’ ozio : consu- 
mano i prodotti d’ indullria delle- llraniere na- 
zioni; intanto cresce il valore delle derrate , c 
delle manifatture , ed infìeme la gravezza delle 
pubbliche tafle , e il guadagno de i poco numerofì 
mercanti . L’ ozio unito alla carestia delle cose 
accelera la diflìpazìon delle rendite . Molti cado- 
no in una neceflìtà indilpenfabile di chiedere «n 

pre- 
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prcftito danaro ; ma pochi son quelli, che abbia- 
no r opportuna maniera di compiacerli , e facen- 
dofi la prestanza , nè adempiendoli la rellituzio- 
ne , deve un grande' intereflfe corrispondere al 
grande bisogno . Nei paefi di frugalità lludia cia- 
scuno di migliorar condizione , coll’esercizio d’im- 
pieghi utili e vantaggiofì . Lo spirito d’indufìrìa 
meflb in fermento introduce l’ abbondanza di tut- 
te le cose , per cui trabocca la bilancia del com- 
mercio a profitto della nazione : da una tale ab- 
bondanza ne deriva la diminuzione del vaiare 
delle pubbliche taflè , e del profitto infìeme del 
traffico . Pochi efièndo i diffipatori , poco sarà il 
lusso , e in conseguenza poco il bisogno di piglia- 
re a preflanza ; e all’opposto molti saran quelli, 
che il modo avran di preftare ; onde seguita la 
preflanza , nel caso che non venga lor fatta la re- 
-stituzione, rimarran quelli contenti di un inte- 
reffe onesto , c mediocre . Un prudente sovr^mo 
per mantener nel suo flato TintereiTe mediocre | 
usar deve dei mezzi , che sogliono risvegliare lo 
spirito di frugalità , quali sono : introdurre* una 
rettitudine nei costumi ; animare l’ induflria ; e 
stabilire ottime leggi suntuarie , L’ in- 
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.L’intcreflfe non solo (Ipaga da quelli « chepi- 
. gliano danaro ad imprestanza, ma ancora da chi 
,vuol rimettere il suo danaro nei paelì esteri , evi. 
tandone la spesa e il pericolo del trasporto; ed ec- 
co il cambio. 1 pagamenti , che fi fanno, fi ese- 
guiscono in diverse piazze , ed in diversa moneta ; 
quindirè neceilàrio, che fi aggiunga il soprapiù, 

• che è la disparità Ifhixuna moneta e 1* altra per 
.cagion del. prezzo di a6Rszione , il quale chiama-' 

I fi agio , ovvero alla pari . Qualor la nazione, da cui 
, fi scrive la lettera di cambio , è debitrice dell* 
^altra , a cui è diretta la medefima lettera , allora 
i il cambio perderà , vale a dire nel paese estero fi 
. pagherà minor i somma dì danaro di quella, che 
.èrStata sborsata nel raltro ,. ad oggetto di raggua- 
.gliar la; moneta ,, e ridurla al suo valore intrinse- 
co ; e viceversa il cambio guadagnerà , se la na- - 
- zlonc, ove fi: è i fatto i il 'primo pagamento ,: è cre- 
idjtrice dell’ altra . I cambj sono ad ogni giorno 
mutabili , mailìmamente nelle piazze commer- 
I danti Malamente però alcuni sono di avviso , 
-.che il cambio -serva di regola , e dii barometro 
per indicare la .vera . situazìon del commercio ; 

giac- 
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giacche non di radojswoleavveràrc:, cheiin qual-i 
che città il cambio si abbassi e guadagni,- ai-nnj**' 
tivo. dèi. capitali trasmeflì, fìior dello stato per 
provisioai ^ -e per altra) cagione s «senza che si 'scoi> 
ga- alcuna mutazione- e ^vatitaggiomd traffico . 

liascio ai clamori delle se uolede spinose que* 
stioni , che :frequentomcntei^si‘ agitano rapporto* ali*' 
usura- con poco', o nessuu vantaggio delle: civili' 
società . 



Sulla Moneta» 


D opo che si è trattato del Mutuo, edell*’ 
interesse, non sarà cosa inutile l’ana- 
lizzare il sistema della Moneta-, che 
coftituisce la materia più intralciata , e difficile 
della' politica economia . ElTa ha pollo a tortura 
il sublime talento di Locke, e di Newton, e 
d’altri profondi filosofi , per ragionarne adeguata- 
mente . Nella moneta sono da considerarsi prin- 
cipalmente tre cose . In che consiila la moneta ; 

don- 
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donde efla tragga il suo valore ; e quali effetti 
produca. 

In che con- Alcuni eruditi riferiscono l’i invenzione del- 
rsta la mo-j^ moneta ad epoche antichiflìme, per esempio 
circa i tempi di Abramo Quando non v’era Tii- 
so della moneta , si faceva il commercio col 
cambiare il' soverchio dei generi con altri generi 
neceffarj > come ancor oggi si pratica fra i popo- 
li selvaggi del Chili , e della terra di Jeflò nell* 
Indie orientali , Ma questo cambio di generi con 
altri generi rendendoli ogni giorno piu per varj 
motivi diifreile , fu determinata una materia faci- 
le a maneggiarli , durevole , e (limata comune- 
mente da tutte le nazioni , la quale servilfe , co- < 
me di una merce universale « e di una misura co- 
' mune per togliere le difficoltà delle permute nel 
uaffico . La merce uni versale è quella , che vol- 
garmente li chiama moneta . . 

Nel primo libro della politica al cap. 6. co- 
sà parla Ariftotele : non potendo fenza difficoltà \ 
farti il trasporto avanti e indietro di tutto il biso- 
gnevole ; con pubblico consentimento delle . genti fu 
stabilito ^ che per farsi le permute una tal determi- 
nata 
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nata cosa déssero « e ricevessero re'crprocamenttj 'fa 
quale essendo ancb* essa del genere delle iose 'adatta- 
te alV uso della vita y potesse agevolmente maneg- 
giarsi „ - Ir J-i 'I < 

. • Affinchè la moneta (ìa durevole i fi' prende 

.q pitiche metallo , che fi 'consumi poco per l' lisà'y 
e che, senza difiruggersi fia capace di molta divi- 
fionOf.- La moneta fi definisce cos^l i è un pezxo di 
metallo ' di determinàto-pesoy e fìitevta'y di unydato n»- 
me y che ha un datovaht nianerarioy Vo^ptdfhlicoJm- 
pronto y per .servir cT ijìrtimento ' a ènisuràre ifl valo- 
re dii tutte.' le cose y e di tutte le fatiche 4> le ^aali tof 
no \ in 'commèrcio i' > r ’ii'ì 'ì .d J ù s> , ;,i .il 

: L’ oso y e l’aigento sono 'que-duél metalli iy 
, che hanno fra gli uomini una llima ' maggiore y 'e 
si truovano ipiù acconci agli ufi y e comèdi '^èlF 
lilnaoa viiÈa Qmudi'è’y che l’ òro y e l’ argento .i; 
ricévettero un prezzb eminente y e imóno scelgi"' ' 
ad iftabilire la mercè universale y o fia la mon^‘ - ^ 
ta ; ma ficchine L’ oro è' aflai più pregevole dell’ 
argènto, y così all’oro ; venne attribuito ^ùn mag* 
gtor prezzo, di' modo che coiivién d^re bòa.ìquàn^ 
"rità- maggiore del metallo meno 'pregévole ^ 'p« 
c' io XptnM* r com- 
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«om^nsarc coHa maggior quantità il pregio in- ’ 
feriore . La moneta dovendo élfere feciie , e co- 
jnoda al trasporto f ed alla 'Circolazione , quanto 
sarà meno voluminosa t tanto sarà più utile al 
traffico . Da ciò s’iatende parche dai negozian- 
ti r oro (ì preferisca all' argento * e perchè il ra- 
me m^allo di molta lega ^ e di grande volume 
rigorosamente nou merita. di esser chiamato >mo- 
iietai merce universale. Se due nazioni fi pones- 
sero a commerciare Ini loro colle monete di ra- 
me ) diminuirebbero ben prefVo i contratti di 
•compra « c vendita ^ farebbtu-o languire l’ indù- 
Uria , e abbandonare le arti , renderebbero limita- 
tissima. V anrtua riproduzione , 'e tornerebbero fi- 
nalmente aiSoffirirc • tuta gl’ incomodi 'della' vita 
àtltóggia*--- ■ • i' ■ ' ''’f '.oo.' V' : ; 

Mi ;; Il valor delld merci fignifica^aiffiima » che 
Donde ftuoo i fU atOmìnì delle merci medefimej iiJ valore 

monetatrag. » ^ i i . v 

;gaiifoova>.Mr'tal cdso altro non e , che da. quantità di una co- 
sa ^ che, si jccjde snella 'compra di tin’ altra il 
a Li nomai dà valore •« pareizo alle merci* e 

'♦ clic fatiche ipier rii bisogna chlcgli he ha» ma iiÒQ . 

èd solo bit©gtto<->i«hc forma.il iprez^p delle raw-* 

• ^ ' • AÌ.-W0 V . et * 
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"cK^' ch^ sono in óommerdo) ancon deU’ariay ft 
dell’acqua abbiam di bisogno > eppure n« l’ac* 
qua , nè l’ aria hanno valore preffo degli uomi«< 
nii perchè sono di iin uso inesauilo . Nemmer 
no > la rarità sola può essere la norma del prez^ 
zo i per esempio > un quadra » sebbene sia raris^ 
simo , uulladimeno in una pubblica piazza nona- 
vrebbe il menomo valore » Il bisogno bensì , e la 
rarità unite, insieme sono -i .principi còllitutivi 
del prezzo. . * •. » 

La rarità i rispetti\ra o alla' quantità • o • 
alla qualità) per la, quale s’ intende l’ intrinseca 
finezza , e bontà della, nìèrce : dàlia giornaliera 
sperienza ricavasi ». che* il prezzò di una merce 
divien maggiore » o’ minore » se scema icresce 
•la sua quantità »,^bvvero se^rèsce ,^ó. scema la 
qualità . Quindi i ttoa , termii^ 

geometrici starà'^^|Ìf||||^ ^liji^^etta dei bisogr^- 
e della qualità della quàn* ] 

tità . , ^ V ‘ V . ' 

. Qpando una merce è ràrai « ìndica, che più 
sono quelli » che la ricercano » che quelli , chd 
r offeriscono a .vendere, ed in tal caso» essa per il 

bi.* 


A 
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.-biSQguo ; c per la rarità ha molto prezzo : dipen-^' ' 
derà adunque il prezzo dal numero delle offerte ' 
paragonato, col numero delle 'ricerche , ossia dal 
numero dei. venditori paragonato con quello dei 
compratori; a misura che si aumenteranno i pri- 
mi I e!si diminuiranno i secondi , si abbasserà il 
prezzo 1 e all’ opposto il prezzo medesimo si al- 
zerà , quanto piu si . anderanno diminuendo i 
primi 9 e moltiplicando 1 secondi ; di modo che 
il prezzo delle merci. particolari sarà bensì nella 
•proporzione surriferita , ma ancora nella diretta 
del numero dei compratori , ed inversa del nu- 
mero dei venditori . ^ ~ * -*' 

La moneta* ha tre specie di valore i ha il 
- valor intrinseco e naturale come merce parti- 

• colare* ha quellp come merce universale * ed ha* * 

• V l’estrinseco numerario e civile . Quanto si è det- 

• ^ intorno alle merci piirricolari , si applichi alla 

' moneta considerata come metallo ; quindi il suo 
' ' valore intrinseco sarà sempre proporzionale, alla 
Siia finezza* o sia ai carati * ed al peso .‘ Una li- 
bra' di argento monetabile * secondo la comune 
letica 9 contiene :undici . onde: * .e. due denari 

' d ar- • 
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d* argento puro, e diciotto, denari di lega; e una 
libra di oro monetabile ha undici oncie -d* oro 
fino , éd un* oncia d'ar^nto . Le parti compo* 
nenti le monete . d’ oro e d’ argento si chiaman 
carati ' L’oro puro è di carati ventiquattro. L* 
monete d’oró $i riguardano' come perfètte , qua- 
lora contengono yentidue carati d’oro fino , e due 
di lega, e quelle di. argento , se sono compo-.. 
ste di undici’ carati ’e due denari d’ argento , 
e diciotto ‘denari . di lega , Per conoscere poi la 
bontà intrinseca delle monete, e raguaglkrle "in-; 
sterne , conviene servirsi del metodo insegnato 
dai chimici . ' - * . 

Qualora si voglia riguardar la moneta sotto 
l’aspetto di merce universale , è da avvertire i che 
se la quantità delle merci particolari è maggiore 
delle ricerche .^ il loro prezzo fi àbbaffii , e si al> 
za quello della merce universale, a motivo che si: 
moltiplica il numero dei compratpri delle merci 
particolari , e in conseguenza si accrescono le ri- . ' 
cerche della merce universale , o fia del 'danaro V * 
^nfeguentemente il valor della merce universale 
sarà in ragigne, diretta dei .venditori , delle merci 
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particolari , ed inversa dei compratori delle mo- 
delìme . * ' ' 

11 valore estrinseco- numeràrio e civile mo- 
stra la quantità , di cui è composta la moneta » 
per esempio la doppia romana è valutata paoli 
trenta; i trenta paoli formano, il valor numera- 
rio ; quello dipende dall’ arbitrio del principe : 
era un tempo uguale all’ intrinseco , ma poi per 
desiderio del guadagno , per le 'spese 'necessarie 
del monetaggio, e per altri fìni politici si è accre. 
scinto ad un grado più alto deiriHelTo intrinseco 
valore. , • 

L’opinione introduce 1’ uso , é il disuso delle 
merci necessarie al comodo, ed ai ludo ; l’uso e 
il disuso accresce , e diminuisce il consumo df 
quelle, e perciò ne accresce , o feema il biso- 
gno , donde ne deriva 1’ àccrCscimènto , o la di- 
minuzione del prezzo : quello dunque dipendendo 
dagli usi ; e gli usi variando secondo le diverse o^ 
pinioni , ne viene in conseguenza « che il prezs> 
delle merci , e della moneta dee essere infinita- 
mente incerto e variabile . Con ragione pertanto 
è statò deciso dai moderni politici, che la comune 

; ' opi- 
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epinione dichiarata per mezzo deli<i pubblica vo- 
ce sà determinare il giusto prezzo- di tutte le mer- 
ci . Scorgesi ora quanto disconvenga il voler fis- 
sare con leggi riftretti ve il prezzo della moneta ; 

Il Sovrano non può assoliitamente dare ad essa il 
valore . Invano ei direbbe al popolo : un’oncia di 
piombo vaglia, quanto, un’ oncia d’oro . Se con. 
editti si dichiara il prezzo comune , è inutile ; se 
si determina un prezzo maggior del comune , si 
commette* un’ingiullizia contro il compratore; e-: 
così ancor fi fa torto aJ venditore, se si prescrive 
un. prezzo inferiore al comune . Figuramoci , che 
uri principe ' pél suo stato alteri capricciosamente 
il ( prezzo della moneta , ed accresca per efempio . 
di un* oncia il prezzo dell’oro , quest’ accresci-; 
mento che sarebbe di sci e due terzi in circa ^ 
cerdairiente apporterebbe una quasi uguale dimi-s 
nuzionb nel prezzo dell’argento, e perciò fareb- 
be. uscir dal paese l’argento, ed introdurci l’oro 
dagli stranieri ■ L* argento allora mancherebbe ai. , 
* lavóri ,‘e all’ interno, cpmmcrcio.con grande di-r 
' scapito , e nei dominj vicini si alzerebbero i cam- 
bj i cioè il debito nazionale . E così viceversa 
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avverrebbe , fc l’ alterazioii si facesse nella nionc^ 
tal d’ argento . • Quandò Luigi ’ XIV. fissò il rap-* 
porto deir oro all’argento come 15. ad 1. sparve 
l’oro , ed essendosi poi fiffato troppo alto , come 
Ì 6 , ad r , sparve l’argento . Chi non è ignaro del- 
le storie civili , saprà y quai tumulti > quali fun&» 

; ,fie rivoluzioni ha sempre, suscitate nei regni la 
violenta alterazione della’ moneta « per esempio ’ 
in Francia nel 1 345. ,Mn Ispagna nel 1350, » c- 
nel 1370. in Portogallo ' (a) / ' ■ . 

Sebbene nel traffico per dar la valuta si ri- 
cohosa una certa proporzione fra- l’ oro 'e* T' ar- 
gento y la quale è di tj. all’ unità y vale a diro 
.un’oncia d’ oro equivale à 'quindici d’ argente i 
ciò non- oftante una tal proporzione fra que- 
sti due metalli- non può giammai esser costante y 
ed esatta ; giacche essa varia secondo la loro 
quantità e qualità In &tti anticamente il prez- 
zo dell* oro aveva la flessa proporzione' all’ ar-' 
gento y che di dodici all’ unità ; ma dopò ló> 
scoprimento del nuovo mondo y apertesi 'molcis-'^ * 
■ ' ' . ' simc 

■ (4) Chi brama di jcquiflare mjg. abate Gàliant- auUa moneta , c 
giori lumi sul valore della monetai belle medicazioni sulla economia,. 
Ifgg* l’ aurea opera del dotto signor politica di i^n’ anonimo Ancore . j 
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sìme miniere d’ argento , T oro si è accresciuto 
notabilmente di prezzo , ed ha acquistata 1’ ac- 
cennata proporzione' ali’ argento di quindici ad 
uno . 

L* abbondanza della moneta apporta la rie- ^ lu. 
chezza « e la pubblica felicità . Dove la merc^ quali cSccù 
universale è abbondante , ed in gran circola- * 
zione 9 ivi grintereflì del danaro si abbassano» • 
perchè cresce il numero di coloro , che oifrono 
- danari ad interesse » e si diminuisce il numero 
di quelli » che hanno volontà di riceverlo . L’ab- 
bassamento ‘degl’ interessi produce indispensabil- 
mente la bonificazione dei fondi : chi vorrà tent. 
tare deH’imprese ardite per quest’oggetto , ritrove- 
rà facilmente il danaro ad imprestitò » e col vàn- 
’ raggio , - che ricaverà dalle sue imprese , eftin-* 
guerà il debito , per cui si aumenterà 1’ annua ri- 
produzione delle derrate . In fatti negli stati piu 
ricchi di danaro si procura con ogni indullria di - 
asciugar le paludi » ridurre le campagne ad uno 
flato ridente » frenarla violenza de’ fiumi, e tor- 
renti , e scavar dei canali navigabili per togliere 
la difficoltà degli trasporti . . ■ 

.Tom. IL ’ ■ L’ab- 
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( ■ L’abbondanza della moneta cagiona l’ inca- 
riraento dei generi » che sono in vendita . Ciò non 
dee recare il menomo timore ; c una conscgueh- . 

2a necessaria del di lei accrescimento , e niente r 
pregiudica alle finanze dei particolari j mentre 
K si scema il valore della moneta , colla stefla 
proporzione perà si aumenta la sua quantità , 
JDopo lo scoprimento dell’ America uno- scudo 
d’oro» per esempio » rappresenta più poche co- 
se , cioè vale meno di ‘ prima ; ma la" maggior ; 
quantità dell’ oro monetato » che in oggi circola , 
supplisce al difetto del suo valore . Chi vive di 
una rendita vitalizia » benché ogni anno riscuota 

f ^ if * 

la medefima quantità di danaro ;■ nulladimcno 
non riceve il valore medesimo » ma ora più , ora 
* meno » seconda l’ accresamento * o diminuzione' • ;* 
del valor del danaro » il quale segnatamente nei ;* ‘ 
luoghi mercantili varia ad ogni momento . 

L’ oggetto dunque importante nel buon re- 
golamento delle monete » quello efler dee di pro- 
curar» che il danaro non solo redi nello stato » 
ma ancora vi si moltiplichi . Per ottenere un tal 
fine fa di mestieri promuovere ed ingrandire il 
. ' com- 




Digiti/ ed by Goógle 


CXXXf 


commercio « come si può agevolmente dimostra- 
re . E’ certo , che la moneta riceve T impulso e’I 
moto dal traffico . Presso qualunque popolazio^ 
ne le derrate » c le manifatture ogni anno si ri- 
producono , e si consumano ) ss in uno stato 
r annua riproduzione è uguale al consumo , la 
moneta non passa ai forastieri ; se l’ annua ripro- 
duzione eccede il consumo’ , lo srato guadagna 
tanto danaro quanto è sufficiente a compensare 
r esportazione de’ suoi generi , donde trae l’ori- 
gine r attivo commercio ; se finalmente I’ an- 
nua riproduzione è inferiore al consumo , il da- 
narò esce fuori dal dominio per la compra del 
generi necessarj > ed ecco il commercio palli vo y 
ecco il debito nazionale . Ad oggetto "dunque 
di evitar, quello debito , impedire l’uscita del 
danaro , e moltiplicarlo nello stato , & di mc^ 
stieri accrescere l’annua riproduzione dei gene- 
ri*» e l’esportazion del soverchio» eh’ c quanto di- 
re » aumentare l’attivo vantaggioso commercio , 
Gl’italiani allorché divennero padroni di qua- 
si tutto il commercio , lo divennero ancora della 
merce universale , cioè della moneta » la quale 
- 1 R 2* per 
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per impiegare y e render fruttifera , aprirono ban- 
chi in Londra , in Parigi , e in tutto il levante ; 
L’ introduzion delle cedole di banco non ha avu- 
to altro oggetto , che di moltiplicar la moneta 
nello stato , e di aumentare con esse i contrat- 
ti , ed in conseguenza il commercio . 

Se r abbondanza dell’ oro , e dell’ argento 
deriverà dall ‘industria , e dal commercio , arre- 
cherà allo stato un vantaggio grandissimo*^ Con- 
forme si è di sopra accennato ; ma all’ opposto 
saragli di nocumento, e di danno , se si acqui- 
sterà per mezzo delle ‘ ricche miniere , o di 
qualche opinione, che pérsiada 1’, estere nazioni 
a prestare il tributo>della merce universale. La 
ricchezza in tal guisa • acquistata fi stagna fra po- 
che perfone; le quali dandoli ad un iufso ecces- 
sivo confumano , i prodotti e le manifatture stra- 
niere , mentre le arti nazionali rimangono avvi- 
lite , ’c gran parte del danaro esce fuor dello 
stato , non rimanendovi in esso , che quèlla so- 
la porzione , la quale h sufficiente a fòddisfare 
le opere , e le fatiche. dei falariati , ‘ 

DI- 
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D I S C O R S O V I. 

Sulle Finanze 

- i 

EL tempo che i popoli erano selvag- 
gi , le rendite del capo regolatore 
di. essi consistevano in prede y o to- 
gliendosi le cose comuni a tutti per diritto del- 
la natqra \ o facendosi spogli e saccheggi , per 
cui i più forti rapivano* ai 'deboli ciò, che loro 
. ^ P ^c ttava in proprietà . Dacché i selvaggi si po- 
sero a conquistare •» come i tartari j c gli euro- 
pei deir Inghilterra , della Francia i e della Spa- 
gna', per il mantenimento del principe, e- del- 
la corte furono ' alTegnati anrpj fondi ,• boschi , 
schiavi , ed animali , e quelli assegnamenti ven- 
nero chiamati Jemanj ' . Crefcendo il lufso , e con- 
seguentemente i. bisogni' delle corti à misura die 
i ' regni si dilatavano , agli anzidetti assegnamen- 
ti si unirono le multe, o pene pecuniarie, chè 
anteriormente spettavano agli offesi , ai comuni ^ 
e ,al Barone Siccome la multa in lingua setten- 
triohale significa fine , perciò il' fondo' desinato 
al soflegno dell* impero - fu détto finanza . la 
i •. / . prò- 
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progresso di tempo si aumeotò la coltivazion del- 
le terre • e delle arti , e colla- esperienza si co- - _ 
nobbe elTer questa la primaria sorgente della • 
grande ricchezza degli stati • Ond’ è che si peó-' 
,sò di stabilire un nuovo fondo- di pubbliche ren- • 
dite f quale fu d’imporre alcuni diritti sull’uscì* 
te y e r entrate delle derrate , e delie manifac- ' 
ture } e questo metodo sì estese non solo sul 
commercio esterno., ma ancor sull’ interno, fis- 
sandosi frequenti pcdagj , ed accordandosi prl» ' 
.vative , ossia raonopolj . In tal guisa mentre sì 
procurava di accrescere le pubbliche rendite , se 
oe dissecarono ì fónti coll’ avvilire l’ industria . 

La contribuzione pertanto , che si dà dai * 
suddito .per il* manteniniento del governo , è 
ció^ che si chiama , tributo , I tributi formano 
un oggetto ugualm^pta.e forse più interessante , ' 
che quello della ripeta laonde è cosa oppor- 
tuna il trattare di ' ewi ,, facendo conoscere primie- 
ramente la giustizia dehtri^to^:. secondariamen- 
te su qual’, ordine di persone (debbano ftabiJirsi : 
e in terzo luogo; qual sistema qonvei^a «guire - 

per esigerli rettamente, ^ 

' ^ ; • _ 
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La forza motrice delle umanq volontà CLagiuiUzia 
l’ Interesse , il quale si fa dair uomo consistere'^'* 
nella sicurezza e libertà della sua persona , d«* 
suoi beni « e de’ suoi godimenti : egli vuol vi- 
vere t e viver meglio che può r per vivere e go- 
dere s’ accorse , che noft' poteva nel medesimo 
tempo difendersi « e soddis&re a tutti l suoi bi- 
sogni y e che conseguentemente eravi necessario 
un civile governo » il quale si applicai)^ a procu'* • 
rare il comune riposo > che abbiacela la religio- 
ne y la giuiHzia » i coftumi , il buon ordine ^ e 
la polizia ’y. l’abbondanza > da cui si ricava la 
sussiUenza > ed i comodi ; e la lìcurezza > che 
conaprende la politica efterna, a la difesa. Laon- 
de per suo interesse egli si 'offrì a contribuire ai 
mantenimento del principe y dei miniUri eccle- 
fìaftici e secolari , dei 'magistrati , e della mili- 
zia. "Tanto più volentieri esso contribuisce 7 quan- 
to maggiori vantaggi riceve dal civile governo. Il 
diritto pertanto^» che hanno> di essere mantenute a 
pubbliche spese le persone ‘veglianti al coraun 
bene , costituisse la giustizia del tributo . 

E’ da avvertirli 7 che se un particolare ven- 



Digitized by Google 


GXXXVl +*-*>* 


ga inalzato dal sovrano a iui pubblico impiego , 
altro non pup giustamente pretendere , che la 
sola sua siissiiVenza) donde trae origine il jo/db, 
il quale non è un guadagno « e molto meno una 
ricompensa delle fatiche. La differenza del sol- 
do che fi ^affegna ai «Ministri esser dee relativa 
' alla maggiorerò minore spesa , che efìge T im- 
piego deir aflbldato all’esercizio del culto divi- 
no , al servigio pubblico j alla difesa della patria , 
e all’amministrazione delia giustizia. Conviene* 
che i ministri ricavino la ricompensa dalla con- ' 
tentezza di sè stessi * dalla gloria * e dalla pub* 
blica stima nell’ adempimento dei proprj doveri > 
risguardanti il bene universale , e la felicità del- 
~ la nazione , Questo genere di moneta fi molti- 
plica all’ infinito in proporzion che l’ impiego c 
più faticoso * piu disintereffato * e produttore di 
maggiori vantaggi . Qualora poi il salario fi con- 
ceda * non solo a titolo di suffistenza * ma ancora 
di ricompensa * eflb cagionerà un effetto total- 
mente contrario: crescerà aH’infinito* ^ apporte- 
rà la corruzione » la povertà * e l’ oppressione 
universale . . - ' 

La 
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La riscossione idei tributi per il irianteni- 
mento del civile governo viene caiwnizata non 
solo dalla ragione , ma ancora dall’ autcarità divi- 
na . Nel libro dei re è dettagliato l’ordine , che 
si teneva nella esazion dei tributi . Il regola- 
mento delle finanze sotto i re JDavidde ■» e Sa- 
lomone era , che vi fosse un ministro destinato 
ad invigilare sulle dmpofizioni per dar gli ordi- 
ni generdii . La Sapienza ne* suoi proverbj sug- 
gerisce a i principi di moderar le gabelle , e di 
non aggravare i popoli. Nel Vangelo poi di san 
Matteo si dice : Rendete a Cettre ciò , che è , 
di Cesare : rendete a Dio ciò ^ che appartiene a 
Dio „ . S. Paolo a* romani ^ Date il tributo a 
chi lo doTjete , e date a chi dovete il dazio . S. Gio- 
vanni dir soleva ai pubblicani 9 che esigessero 
le gabelle, ma nel riscuoterle noni^rendessero * 
più di quello, che loro era stato ordinato dal 
principe . 

Non basta il sapere ,■ che T esigenza dei n. 

tributi sia giusta , conviene aver attenzione all* 
ordine dei cittadini, sù cui debbon cadere i 
buti medesimi , Il tributo altro è pecuniario , 


TomJL 
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^tmmsssassssssssssssssssssBss^sssssss^ 
cd altro è morale , consiftente nel lavoro , nelle 
virtù civili, e nell’ onore fondato sull’ adempi- 
mento dei proprj doveri . Tutti gl’individui , che ' 
vivono in società , debbono ugualmente a misura 
delle rispettive loro forze e talenti servire là 
patria , e confeguentemente prestare allo stato 
la contribuzione morale : perciò gli oziosi , e i 
vagabondi , che sono di peso ed aggravio allo 
stato , non hanno alcun diritto di ricevere dal 
pubblico la sussistenza. Alla contribuzione pe- 
cuniaria però non tutti sono ugualmente tenuti . 

Se nella ci vii società tutte le persone godessero 
una ugual poflìdenza, la capitazione, o sia il te- 
statico, il quale, dice Montesquieu , in oggi c 
proprio della servitù , sarebbe il tributo più 
giusto ; ma tale non merita di essere riputato , 
dopo che si è introdotta .l’ ineguaglianza delle 
ricchezze , la differenza delle condizioni, e l’a- 
more del lusso , e si è formato uno stato , in cui 
possiedono altri , -'ed altri non hanno la meno- 
ma possidenza » In fatti non è dovere , che si 
contribuisca al pubblico erario , da chi nulla 
possiede; quanto questi ricava dalle sue fatiche, 

tut- 
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tutto s’ impiega nel vitto , e vestito ; il tribù» 
tOy ch’egli paga allo stato y è Usuo lavoro. 1 
possessori dunque dei beni sono quei soli y i quali 
debbono prestare il tributo in peculio (a) y per- 
chè ricevono dal sovrano la difesa sì delle loro 
persone y che dei loro beni . 

Sebbene i non possessori , ugualmente che i 
possessori y sogliono in tutti i governi contribuire 
il dazio imposto su i generi y che si consumano; 
nulladimeno i primi si rivalgono su i secondi , 
accrescendo di prezzo le opere y ed i servizj y a 
misura delle gravezze y che soffrono ; onde pro- 
priamente parlando i tributi parte direttamente « 
c parte indirettamente si pagano solo dai ricchi . 
Egli è vero altresì y che non s’ impone tributo 
giammai su i generi che si consumano y senza che 
si svegli un grave clamore fra '1 popolo y fi scorag- 
gisca il lavoratore y e si scemi l’industria: il che 

S a , addi- 


(-•') 1 tributi altri sono scoperti, al. 
tri euiilti , altri forz.tti , ed altri 
s[cKloneii i primi sono i pagamen- 
ti , che lì fanno ni principe scusa 
riceverne alcun compenso ; gli occulti 
soro quelli , che fi soddisfano per 
tseli'pio fella compra del sale , e 
del tabacco, giacché in tal caso ri- 


mangono confusi , ed occulti col 
prezzo naturai delle merci : i forzx' 
ti le imposizioni messe sulle terre , 
e sulle merci ; e gli spontanei sulle 
lotterie : i.'scndo ciascuno in arbi- 
trio di giuocare , o non giuocarc al 
lotto» 
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addiviene , perchè il volgo odia il tributo y co- 
me iKi male presente y non riflette al modo » eh# 
ha di compensarli col maggior prezzo delle sue 
opere , e fatiche * e pensa , che la sua persona ri- 
mane ipotecata , e soggetta a carcerazione , c al- 
tre pene corporali , se mai trascura 1* rmpofto tri- 
buto . Si ribellarono contro Roboamo le dieci 
tribù per aver egli ricufato di sollevar il suo po- 
polo dalle troppo gravose impofizioni messe dal 
re Salomone suo padre . Laonde per evitar i cla- 
mori del popolo , e per non disanimare l’ indu- 
stria y li dee risparmiare quanto si può, la classe 
dei deboli , ed aggravare piuttosto quella dei rie. 
chi, e dei possessori . Ad oggetto di fare il più 
giusto ed equo riparto converrebbe, che Tim- 
pofizione fosse nella ragion composta delle diffe- 
renti. condizioni dei ricchi, e dei loro beni su- 
perflui ; ma llccome una simile operazione sareb- 
be la più diffìcile ed astrusa, che immaginare lì 
possa, così basta, che il tributo^sia nella pro- 
porzione diretta delle possidenze , 

I possessori sono o di fondi , o di merci . 
Quando tutti i peli cadellèro unicamente su i 
• pos- 
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^ pofleflòri dei fondi campestri , quefti cerchereb- 
bero di vendere i menzionali fondi ; 1* agricoltu- 
ra allora rimarrebbe negletta , e l’ industria tut- 
ta si rivolgerebbe alle maniiàtture . I possessori 
delle merci, cioè i mercadanti, non meno che i pos- ^ 
sessori dei fondi, hanno dai governo la difesa del- 
le loro persone, e dei loro averi: l’annua ripro- 
duzione , che costituisce la ricchezza di uno 
stato , non solamente è composta di naturali pro- 
dotti , ma ancora di merci ; onde l’ istessa iden- 
tità di ragione , che obbliga i possessori dei fon- 
di , obbliga ancora i pofTeffori delle merci a cor- 
rispondere al governo i tributi; così può dirsi 
rapporto a’ pofleirori dei luoghi dei monti , e dei 
vacabili , eccettuati quelli dei cenfi , e dei cam- 
> bj a motivo della somma difficoltà di accataftra- 
re i cambj e i censi fuddetti per l’ infinita varia- 
zione , a cui ad ogni momento soggiacciono . 

Ofièrvata la giufiizia del tributo, e la clas- 
se delle persone, su cui deve esso cadere , rima»'"® conven- 

r ' ^ ga seguire-» 

ne ad esaminare, come fia d’ uopo regolare il fi-pef «ig«re 

, * . . . • i tributi ret- 

ftema delle finanze . Nelle imposizioni non ha tamentc. 
alcun luogo l’ arbitrio , tutto convien che fia 
. sot- 
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sottomefso alla regola . Questa preferì ve , che i 
tributi impoftì sui fondi non cadano sulla inte. 
j:a possidenza , ma sulla parte che resta di godi- 
mento al possessore « detratte tutte le spese ne- 
cessarie , e gli aggravj , vale a dire sul netto pro- 
dotto t che si stabiliscano per quanto fi può Tul- 
le rendite de’ terreni , le quali sono le sorgenti 
delle reali ricchezze : che fiano in una giusta 
proporzione coi beni dei sudditi : che non oltre- 
passino il bisogno dello fiato : che fiano regola- 
ti con un metodo semplice e chiaro .* e che si 
efigano colla minor possibile spesa . 

L’ utile o svantaggioso commercio dipende 
dalla buona o cattiva impofizione dei dazj sulle 
merci ; onde è cosa agevole il ravvisare qual cu- 
ra ed attenzione fingolarissima si ricerchi per ben 
collocarli sulle medesime; i principi generali so- 
no i seguenti » dei quali se ne deve far' uso se- 
condo le diverse circofianze dei luoghi e dei tem. 
pi . Imporre i tributi o dazj maggiori sulla impor- 
tazionp delle merci straniere , e minori sulla 
esportazione delle nazionali : non proibire 1’ e- 
firazione delle prime materie » ma aggravarla 

ben- 
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bensì di diritti; mentre la proibizione della lo- 
ro estrazione fa avvilirle di prezzo , c diminuir- 
ne r annua riproduziond : porre fra il prezzo del- 
le cose ^ e i dazj > de (filali vengono caricate » 
una tal proporzione , che l’ avidità dei panico^ 
lari non fi porti alla frode per la grandezza dei 
guadagni: fifiàre una tariffa, in cui vengano de- 
scritte le merci, che fi estraggonq , e. s’ introdu- 
cono, coi dazj loro correspcttivi , come appun- 
to per i fondi.convien che vi fia un catastro , il 
quale indichi la quantità , la qualità , c’I vale- 
re dei terreni di ciascun possessore , per’ sapere 
i pesi, ai quali è soggetto; mentre dove i beni 
sono accatastrati , ivi con maggior equità , facili^ 
tà , e prontezza si esigono i tributi : e finalmen- 
te non imporre gabelle , e dazj su i contratti, 
che promuovono il, traffico, sulla circolazron del- 
le derrate,. c delle manifatture, e sul trasporto 
delle merci da un luogo all’ altro . 

Il Principe ,, .ficcome opina il sopralodato 
Montesquieu, è a portata di- amministrare le sue 
finanze ; ed in colai modo a guisa di un padre di 
famiglia, il quale con savia economia, e da se 
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redola le sue'rendite, può accelerare, o ritar<Jare 
le imposizioni , conforme lo richiedono i suoi bi- 
sogni , e quelli del popolo: cosi impedisce, che 
il danaro passi per molte mani j e si risparmiano 
allo stato gl* immenfi gua<lagni del finanzieri sud- 
detti , che sono i veri vampiri dei popoli , e le 
tante leggi > che l’ avarizia importuna di effi efi- 
ge dal sovrano , ad oggetto di fissare per Tavve- 
nire regolamenti perniciofi alle arti e al tommcrcio. 
Nell’ amministrare le finanze conviene ave- 
re due oggetti importanti ; 1’ uno è di promuo- 
vere r industria nazionale , ed il traffico . I pro- 
dotti naturali , c artificiali non fruttano al par- 
ticolare , e allo stato ; se non hanno un de- 
terminato valore venale, ma questo valore non 
può essere cagionato , che dal commercio, pre- 
cursore necessario delle vere ricchezze : quindi 
per porre la nazione in un grado di piu contribui- 
re al pubblico erario , è forza di aumentarne non 
solo l’induftria, ma ancora il commercio. Il se- 
condo oggetto consiste nel far evidentemente cono- 
scere alla nazione, che le imposizioni pagate da essa 
. - » . . s im- 
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,s’ impiegano in suo servigio , e vantaggio , e non 
in vani capricci . Crescono sovente i bisogni di 
uno stato , non per una vera e urgente neceflì- 
tà » ma per un, accrescimento d’ inutili defìderj, 
per conquiste > per profufioni » ed altre stranez- 
ze , che affliggono il popolo « Io avviliscono , e 
lo riducono ad un gregge di schiavi . Si mode- 
rino pertanto i bisogni delle stato , e si regolino 
le pubbliche spese a misura delle poflìdenze^ dei 
sudditi , ed allora l’ amministrazione delle finan- 
ze sarà giustamente , ed utilmente fondata . 

Il regolamento delle finanze, quando fia giu- 
stamente stabilito, può efler il termometro dei va- 
lori , delle rendite dei sudditi , che avvertisce il 
governo d’ogni disordine d’equilibrio; egli è co- 
sì importante alla pubblica felicità , che da eflb 
dipende la floridezza, o la decadenza degli sta- 
ti , Ce ne somminiflra un chiarissimo esempio la 
Spagna . Questa monarchia nel ijits. in tem- 
po di Carlo V. aveva una grande abbondanza 
dei più ricchi prodotti , di cui la natura ha favo- 
rita la zona temperata , vaste possessioni nelle 
contrade le più fertili del nuovo mondo, minie- 
fom.JL ' T re 
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re inesauste d' oro , e d’ argento , una potente, 
marina * un attivo commercio , .buone leggi , 
una numerosa popolazione , e sudditi fedeli dotati 
di una costanza propria ad eseguire magnanime 
imprese , Questa grande felicità cessò , e in meno 
di un secolo si riconobbero appena le sue vesti- 
gie . Una parte di quelle valle pianure una vol- 
ta sì fertili prese un aspetto orrido , e selvag- 
gio , Gli eccelli della povertà , c della miseria 
aveano già tolta ogni indullria per mezzo i sud- 
diti ; e Io stato per confeguenza divenne sforni- 
to di danaro y di soldati , di vascelli ; ed incapa- 
ce di poterli difèndere dagl’ insulti delle nemiche 
nazioni . Nel 1719. si risvegliarono alcuni scrit- 
tori spagnuoli a formar dei progetti sul ristabi- 
limento politico del loro impero ; ira questi com- 
parvero Uztariz y. ed Ulloa , due genj sublimi , 
che miravano le cose in grande , da uomini ve- 
racemente di stato . Il primo rimontò alla sorgen- 
te del male , e ne indicò gli opportuni rimedj . 
LagnandosÌ7 come il cardinale Alberoni , della 
somma diminuzione della potenza spagnuola y e 
della qxjpolazione di questa gran monarchia j 

non 
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non attribuì già una tale disgrazia alla scoperta 
deir indie , e all' espulsione dei mori ; ma ben» 
sì alla cattiva amministrazione delle finanze « 
che fece decadere le manifatture y c abbando- 
nare la colti vazion delle terre ; dimoftrò egli , 
che la Spagna potea ritornare allo stato primie- 
ro, se praticando i suoi principi si rimediava 
a poco a poco a ciò , che avea sofiferto lo stato 
per una lunga serie di cattive amministrazioni . 
Ulloa parimenti ascrivendo nei tempi , che re- 
gnava Filippo V. la decadenza delle manifattu- 
re in Ispagna ai pesi mal situati , mofse questa 
importante questione, che chiamò paradosso po- 
litico : Perchè mai (diss’egli ) avviene , che in oìatt- 
da , ove mancano le prime materie di tutte le ma-i 
ni fatture -t e la maggior parte delle robe di prima 
necessità t di modo che si dee tutto far venire di 
fuori , nondimeno le manifatture ivi son giunte al 
grado della lor perfezione , quando nel regno di Spa- 
gna , ove si trovava f abbondanza delle derrate , e 
delle prime materie^ sono decadute ad un segno , che 
non solo mn se ne manda alle straniere nazioni , 
ma cotmene comprarle per soddisfare agli interni 

T 3 Uso* 
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hiiogni dello ' stato ì Lo scioglimento di que- 
sto problema è , che gli olandesi stabiliscono le 
Joro imposizioni in quella proporzion eh' essi tepu- 
tano la piu vantaggiosa alle loro manifatture e 
nell' istessQ tempo la piu che si possa alle tìostre no- 
cevole, dove che ' in Ispagna si pratica tutto il contra- 
rio > L’ augusto successore di Filippo V. annun- 
ciò il difegno , in cui era, di riformare il piano 
delle finanze , e di stabilire una commissione 
particolare per queft’ oggetto , in una dichiara- 
zione emanata il dì io. ottobre 1749. H mar- 
chese dell’ Ensenada ha travagliato con uno zelo 
efficace ed infaticabile ad eseguire questa grand' 
opera -, degna veramente della pietà di un Re pa- 
triottico . Fu fatto il catastro per la Catalogna , 
la qual fu tassata a proporzion della fua estensio- 
ne, e de’ suoi beni: Questa provincia , ch’era 
meno fertile , è divenuta la piu ricca , ed attiva , 
e la piu popolata . 

Con ottima ragione il celebre duca di Sul- 
ly chiamato al ministero degli economici affari di 
Francia , prima di tutto rettificò V antico fiste- 
ma delle finanze , elo rendè semplice c naturale-, 

onde 


Digitized by Googl 



»**«'♦ CXLlX 


onde furono tolti di mezzo ', e distrutti gl’ innu- 
merabili disordini , e clamori degli artigiani , e 
fece loro godere il beneficio di una libera circo- 
lazione . Luigi XVI. il glorioso attuale monar- 
ca di Francia , ha diffuso sopra i suoi popoli il 
maggiore dei beneficj che poteffe sperarli dal suo 
tenero amore paterno, col formare nei suoi stati 
un’ottima amministrazione di finanze suggeri- 
tagli dal consiglio del signor Necker suo con- 
trollor generale, imitator di Colbert. Lo stesso 
ha fatto il gran Duca di Toscana . Questo è il 
grande oggetto , che ora occupa la mente sublime 
del piu volte lodato fommo Pontefice PIO VI. 

VTpVVTFVVir^VTVVTrVVTVVT\‘V>VV^VyTVVTfVVVVy>fVyTVVTr«VTFVvqpVVTFV^ 

DISCORSO VII. 

Sul Dominio del mare , 

A ppena il genere umano moltiplicossi 
nel mondo , che i contrasti d($lle se. 
duttrici passioni , i desiderj., ed i bi- 
sogni si accrebbero a dismisura , e alla dura 
condizione si ridulfero le genti di rinunziare o 

alla 
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alla poHtlva comunione de’ beni , o all’ ordine 
della pace sociale . Quella pace , io dico , dal 
supremo Creatore fissata ad unico oggetto, per- 
chè dagli animi diversi di genj , e costumi , co- 
me da corde disuguali , traelTe una soave armo- 
nia . La retta ragione dell’equo , c del giusto cal- 
colatrice , avvezza per istinto a cangiare i mezzi 
conducenti ad un fine, cangiate le circoftanze^^)* 
essendosi perciò cambiato il sistema della natura* 
piuttofio declinò dalla comunione de’ beni , che 
dall’ universale tranquillità {b) . La terra allora , 
che per fatto degli uomini i doni suoi dispensa- 
va , non corrispondenti al numero , alle forze , ai 
desideri degli uomini , dalla malfa comune fu 
tolta , e assoggettata al diritto di proprietà . Si 
può dire , che il mare rimanesse privilegiato , 
ed esente da un tale dominio , o fia dal diritto 

esclu- 


( 4 ) Stypmann. de Jur. marie. 

I iar. 1 . cap. H . 7S . ìvxx^hs tutura- 
t «on muuatr , etd* Miqiundo im*g9 
tmuatioiiis ineaHtos Jttìpit ; fune ab 
tdvrnttm eÌTemstaiUiM , ^ vd * It- 
y vel nHstntH , vd aliàs crìtm- , non 
ipsm jns naturale , tei rei y de qna ini 
natura uastitmt , quarpte mutationem 
reeipit ; tircumftantìa enim advenkns 


Uhm extrabit ex numero thjtUarHm , 
qua lex comprehendebat . 

(b) Heinecc. de jur. rat, & gene, 
lib. i.cap. 9 . §. 2J4. Cotueqreut cjt , 
ut urgente nettfitate bomines a negali- 
va ilia commnnione discedere , adeo- 
qut dominium , quod- comrnunioni UH 
opponitur f introdueere ontnino potue- 
rint . 
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esclufìvo degli altri ? Quello è quel grande ar- 
gomento , ebe affaticò le più celebri penne di Eu- 
ropa Jonston , Strauchio , Borgo , Gràvischclio , 
Puffendorf , Boedero * Tommafio , c i due fra 
loro acerrimi oppolìtori Grozio « e Seldeno , uno 
per il mare /fiero , 1’ altro per il mare chimo ^ 
conciliati da ’Wan Bynkershock nella disserta- 
zione de Dominio Maris . 

Al nostro intelletto le verità si sviluppano 
astraendo le idee , e richiamando a i nudi pria- 
cip) il soggetto della queftione ; così innanzi che 
ad alfrrmare io mi accinga , soggiacere il mare 
al dominio » mi conviene esaminare > se tal do- 
minio sia ragionevole, e giufto, e come tale ven- 
ga ancora approvato dal libero consenso degli uo- 
mini ? ma ciò realmente sussille , come io mi 
farò a dimoilraryi , o Val. Accademici. limare 
dunque , come la terra , si potrà giuframente oc- 
cupare . Eccomi pertanto ad ispiegàre , come il 
surriferito , dominio si uniformi a i principi della 
retta ragione , o sia al gius naturale > ed al con- 
senso degli uomini ,.vale a dire , al gius delle 
genti ; come s’ introdusse , e si conservò ; e qua- 
E effetti produca . Il 
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Il mare è al par della terra consagrato a i bi- 
sogni , agli agi 9 e alle delizie dell’ uomo. In eflb 
le qualità » e i motivi stelli concorrono 9 per cui 
s’ introdusse il dominio terrestre . Il dominio al- 
le cose soltanto fi estende 9 che non sono di un 
uso inesausto 9 e si possono agevolmente occupa- 
re (a) . Che il mare convenga ad un uso ristret- 
to 9 egli è evidentiflimo : mentre ficcome non 
ogni terreno , cosi non ogni mare gli flessi natu- 
rali frutti genera 9 e produce . I coralli , le peru- 
le 9 le balene , conflituenti il più ricco , ed ab- 
bondante commercio 9 altrove non nascono 9 o 
almeno in .copia maggiore 9 che ne’ mari dell’ e- 
ritreo 9 dell’ oriente 9 della groenlandia , e del 
nort . La natura d’ altri mezzi non ci fornì per 
indicare a i noflri fimili le segrete intenzioni dell’ 
animo 9 che di segni materiali 9 e senfibili. Laon- 
de 1’ animo di renderci padroni di un fondo in 
verun’ altra guisa non possiamo .indicare 9 se non 
che coir occuparlo 9 e racchiuderlo fra certi de- 
terminati confini 9 acciò gli altri su d’ essi il di- 
ritto rispettino *9 onde noi pQSsediamo9 c soffrano 

infie- 

(4) Puffendorf. de Objeflo dominii lib. 4. c, y. §. i. & 2. 
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infleme di buona voglia • lavoro esclù{ìone (ii) . 

Il mare non si misura dalle acque * ma dal- 
lo spazio y che lo contiene : quindi L’ occuparlo , e 
lo stabilirne i confini impedito noxi viene dall* 
inconllanza dell’ elemento (è) . A tale oggetto 
varie maniere trovò la sagace fnduftrik degli uo- . . 

mini '.V Or si servì delie misure astronomiche , 
ora delle isole « delle secche,: e* de’ promontoii 
per condurvi le linee, ora di alcuni strumenti da 
Archimede inventati, ed or delle navi (c) . Am- 

Tom.JL V mes- 

(4) Ne! medesimo luogo al §. j; de DMn.'ntr. Uh. 1. eap. 22. Scopideit 
S»o arlìins enim aliqita res vtlut lUu- tminentes , brevii , adveriu invUetiu 
di » ©■ tireumscribi potest , eo ficìHm promontoria , insidas bine inde spar- 
effeélKS propTìetatis adverstu alics ob- sjs babemsu 1 e qnihss lissearum r(go- 
tinetnr , adeoqné quo aptìor efl alunna res , versura, coxa, gaimnatj snmunlnr 
res , M infusite alierssm massm ab ilU ai terrìtorium marisium cermissandsM . 
excludantssr , eo securiorem nebìs ejus- Mille jacent media diff'usa per 
sUm proprietatem spondemus -, aquora terra , 

(0} N'eiluogo citato §.S. itutmneri fwgsmt scopuli , »on~ 

&• amplitudo maris nequaquam ejus-- tesque per altum , 

dem cststadiam peuitus reddit impossi- -Aceedit egregia nautica' pyxidis , &• 
bilem , adeoque nec proprietalìs ttsum ^adutim calefiinm > pve longitudhiJs , 
piane tollil: Bai.!, in Kubr. de rer, di- fine latitssdinis , atque ex bisce doiìri- 
vif. In mari distiiilfa esse regni, sìttit na trioagulorum assxilium . Etiam in 
in arida terra'. - , - : <• cahaih ex-nrepa in amtricam avo 

(c) Nel luogo ic^i accennalo . nfiUro-dediUlii , latinadusis , tir lonp- 
7 {am prohibtri olii ab tu» maris pos- tudinis gradua sunt possessoribus ttrmi- 
sunt , vel ex terra , ubi per angusttsm *•*'’*' dìfficllha ha. 

/return maastrasterroj siuMs maris io-, bentur..,. ^dn instrismenta babue- 
fuaditur , vel per aavet armatas , qisà re ( Oraci ) thalassoiemetrici , qnas 
tutndem in mari nsum possmt prastare, $xXa^&oJ'ofXÉTpx> marìtimorum iti- 
qnem in terra arcèslimitanea ; ,Seldfst, nerum mensmas appellarnut gneì 
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meàso ♦ chic il mare Ha di un limitato vantag- 
gio y' e cipace di occupazione ; se adunque per 
la dolce lufiaga dell’utile , c per lo stimolo del- 
la inevitabile necessità fi divise in fondi la terra, 
e perchè ! rlfariti motivi non dovean cagionar fi- 
milmente la divifione del mare ? Quando comin- 
ciò ad infierire 1' ambizione , T inganno , e la 
frode ♦ c per tutto fignoreggiare il disordine , a 
godere pacificamente de’ beni marittimi , qual 
mezzo piu acconcio, ed. opportuno si olfériva 
dalla necessità , che quel di occupare , e di pos- 
sedere una qualche estensione di mare (a)? L’uo- 
mo amante e geloso di accrescere i comodi della 
sua vita , come non poteva egli sperare un van- 
taggio maggiore dalla' facoltà di godere ad esclu- 

sio- 

s/tltem recentio’'ts , & ex ^chilHC- Hosce icìlieet t ait ^lunnet Tzetzesy 
dea doli riva didìciffe , alqite ptsteris Chiliad. 13. cap. 458- fx ^nbinte* 
tradidisjt IHeroncm , ^nthemitmu , deh lìbris hydrìa , &• pneumatica han- 
"ytothematicos atios , Veteres scripsere ^ sisse iiijirumenca : 

'EP au Hpau , ’A*Qniu.ios , xa! fxxs AnjfoM'ffrpxtpa* 

T* CJ'ptttx Ti iypx^xtut KXt TX /rvtufxx'tiHX , 
BapuMxaf rt tf\!fxnxrtx , Kxi 9 xKMffo<fe/iJrpx . 
itmachiuti, quibus gravia traheren- suaseruitt'. cum communio facile 

tur , instrumeuta itiaeri meniHràn- sohat txcìtare ditcordìam - . . . mate.- 
do Tbalaiiodometra diffa . rUm discordiarum plani tollere Trinci- 

(4) Stypmann de Jur. marit. p. i. punuduerunt , stnsim ai se summmL* 
cap. y. num. ly. ftanc occupationem marit imperiim , inrisdicUtntin de- 
tumma necessicas ^ ^ ùtilitat , M po- rivando. 
palo , & Trincipibus permitteretnr , 
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sione degli altri una parte di quanto il mare par- 
camente dispensa ? Si miU soli. { dice il Bin- 
ckershoek (a) ) in hoc , illove mari pi scari datum 
sii » magis utile erit utiqite , quam si inter cateros . 
£ come finalmente il commercio avrebbe cotan- 
to distesi i fecondi suoi rami, ericolmi d’infini- 
te ricchezze i regni , se non iòffe egli stato dal* 
le potenze dominatrici del' mare 'sommamente 
favorito , e protetto f II grande uomo politico il 
celebre - Cardinale di Richelieu nell’ aureo suo 
testamento, politico dimostra tutti' i vantaggi del 
dominio marittimo da cui ( com’ e^i sostiene ) 
necessariamente dipende il commercio . La neces- 
sità , ed utilità del lodato dominio a maggior e- 
videnza risplendorà > se al naturale diritto 1’, in- 
fallibile ^ autorità aggiungerò del diritto- divino 
pofìtivo , mentre Timo , e 1’ altro da una: sorgen- 
te isteffa derivano , eh’ è la volontà del Creatore 
supremo Per parte di lui alla città di» Tiro va- 
ticinò il profèta Ezechiele Descendent de soìiis 
iuis. cùnBi , hvabunt proinde super te . lamentum , 
^ .dicent tibi: quom^do periisti ) qua habitat inmo- 
tr' =.v Va rii 

(«) De Domin. mar. cap.p* §•>• 


ri ! lìrhs incìyta^ que Juiiti far tit\ in mari ! Na- 
hum a Ninive Num mèlior es AJvxandria papulo'^ 
rum , qua habitat in ftumitàbui ^ ^ smt aqux in 
fircuitu cjus y cujus divitia tunt in mari ì E Mose 
nel Deuteron. nelle i^ae benedizioni Nephtbaìi 
abundantia per/ruetur y & plenus crii hensdi^ioni^ 
hui Domini y mare ^ meridiem pojffidebit . . 

Al dominio del mare ripugnerà forse il con* 
senso universale degli uomini , o iia .il gius del- 
le genti? Nò certamente , che anzi niente. me- 
glio di lui b‘ favorisce 9 e sofiiene Lsgganii le 
politiche ‘ftorie, /perchè T esperienza de*^. secoli 
ci persuada' evidentemente , e; convinca * Dopo 
Minosse di creta , - il mare iìgaoreggiarono i li- 
dj , e (pelaci , i traci-, i rodiviii , i frigj * i ci- 
prj V i iònie] * gli egiziani , i milesj , i carj ,< i 
lesbj , i focesi , i corine) , gli jonj , i nassj , gli 
eritresi , è finalmente i romani (a) , alle cui leg- 
gi per' il' numero immenso delle conquiste sud- 
dito divenne T intero' mediterraneo , di modo 
che dalle credule genti si tenne come verificato il 
felice vaticinio di Venere (b) . > • Cer- 

. (j) Sel.lcn. demar. clauf. lifc. i. in diuett. Mina/ m*ris Oomijuij . 
cap. II. & 12. & seq<i. 1 Bynkcr- (i) Virgil. iBueidoi liba ». 

•ho«k de domin. mar. ca. 8 - Boeder. ' 
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Certe bine romanos olitn voJventibus ^tnnis • 
Hinc fare duUores renovato tanguim .teetcriì 
mare.-, qui terrai ormi dittane tvnerent\ 

■ . Pollicrtui (^c* . , ' ' 

Gessato, il flagello de’ barbari « sotto il cui impe- 
ro gemeva miseramente una gran parte del mon- 
do -, si divisero li regno ^ dei mare i catalani « gli 
amaifltant, i marsigiiiesi * gli andonituih» i pisa- 
ni' , i genovesi y i vetìezianT ? c 'quindi T porto-' 
gbesi »‘gli spagnuoli , gl’ inglesi.,.! francesi ,.gli 
ol^esi , gli svedési , e i danesi, c tutti gli altri 
stati , che in oggi mediante la. navigazione « e 
il> commercio >, divenuti sona potenti ,.e flo- 
ridi . i , . r 

In somma! se si calcola il peso , e il numero 
delle ragioni, e delle autorità , sempré otterrà 
la. vittoria , chi. sosterrà \ la difesa riel dooiìnia 
del mare (a)' . Per 'fin lo Scrittore olandese , i! 
più - forte soflenftore della libertà-màritiSma ì non 
ha avuto roflbre. di ritrattarsi umiliare la 
.sua ragione! • per acGòrdcU-e la rpropriètà' ad ima 
i ' j' ■ ‘i n.;par** 

Synkenhoek at luogo citato stmper illi vineerent , qui mitri, dtmi- 
eap. 8. §. Haud difficile : Sed im m>- „ùt» agntituiU » . u, • o- > i . ) 

meremn, uuteatu, , icii pondtremai » 


CLVIU 


parte « benché picciolissima del mare suireserapio 
de’ filimi . Ad hoc exemplum videtur ^ mare oc; 
cHpari potuine ab co ) qtd terras ai latus utrwn^ 
que posstdeat , etiamsi aut supra pateat ut sinut * 
. aut supra infra ut f return , dummodo non ita 
magna sit pars maris^t ut non cum terris compa- 
rata portio earum vidéri possit (à) , , \ 

, 1 ^ -X 1: Per maggictf- luce di quanto son’ora per di-^ 
moftrafe i fii di meftiere il premettere, che tre 
conservò il partì si distìnguono negrimmenfi spazi del mare , 

dominioma-f. . ^ _ 

/ittiao . Cioè mare adjaceote ossia vicino alia terra « eue* 
ro 9 ovvero intermedio, oceano ^ ovvero alto malte « 
intorno all’ origine e conservaidone del do- 
minio marittimo , rintereflè della patria, il gér 
aio di partito, e i fini ' particolari reser di senti- 
mento discordi ,gli autori . Grozio scofiandofi 
alquanto ( come afièri. dalla spofata opinione, 
fu,coflmto a confefTare , che il dominio della 
terra, allorché s’introduflè, ad un brevissimo trat- 
tò del maxe adjacehte fi «nefè' per accessione , col 
cui dtolorfi confervò (4f) l Pass^^egll piu oltre., 
« x^n isdegnò di ammettere , che la forza delle 
. . . . • , arma- 

ta) Grot. de iur. belt'S: pap. Wb.«. cap. j. §. 8. ' 

(i} Come sopra §. io. *i , - . • 
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armate navali) poffa occupare , e renderfi propria 
anche una particella deU’eftero (a) > con tal con- 
dizione però , che dall’ uso collante » o perpe- 
tuo della navigazione lì misuri la continuazione 
d*el poflèlTo (b) . Seldeno all’ oppollò sodenne , 
che il mare fia al pari della terra occupabile , e 
che badi a conservarne il dominio 1’ animo so- 


lo di pollèdere dichiarato con pubblici, editti » e 
trattati (c) y o con una immemorabile prescrizio- 
ne f conforme richiede lo spirito delle leggi ci- 
vili (d) . Fra le due contrarie sentenze- si tenne 
Wan- Bynkershoek (e) ; a Seldeno si unik>rmò 
circa l’ edere il mare al par della terra occupabi- 

• ' • ■ ■ ^ Ì‘ 


(a} Grq2Ìa nel medesimo luogo 
1 3. Videtur autem im/ieHHm marìi 
inportìmiém ratìùne attiri.,, 

qua imperia alta , taè(i , ut supra dixì. 
mui.t, taf ione ptftonttrupt > MliMe' 
territorii ; rationt personariim , ttt si 
rÌ4S/<V, qui maritimuì efl exercitus t 
aliqiio in loto maris se habeat ; ratio- 
ne t erri lori i , qriatcnus ex tetra topj 
possunt , quf ìn proxima maris pattcj 
versantuT , net minus , qiiam si In ìpsa 
terra reperirentur . 
a (fr) N'el luogo citat. §,ii. Deinde 
ver» si deseratttr poffestio ex oteupatio- 
ne nata', jam mare redire ad veterem 
natnram , idefl ad usum tommmem « 
it hmdifieato littore respondit 


Tjpinianus , & de pìscatione in fiumi- 
nit divertiailo . ‘ C : - 

(t) Bynke^^k^flelJt,d, dissert, ‘ 
cap. 4 . in princip. K/rW^sjyS- 
ieM 0 t Stpouebius , ^.passim, fifidei 
ttus , qui treatis domi arcbigubirnils , 
pTopositis ediOis , nliisque vanis , <>• 
trahtìtiis jubtndi , imperandìqut mo- 
dh f possessionem maris sibi persna- 
dtnt.' n -1 *i--v . 

(d) Selden. de'mar. claw. lib. r. 
capi 6, Et prnserìptiosth sane titstluns 
prortus inter Trincipes negare efl ìpta 
ima gens ìnm inttrvenientia piane toL 
lert . ' 

(e) Nella riferita I>is«eiuz. 4 %^ 

Dcmiio. mtf. cap^. & a. 
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le ; ed a Grozio poi intorno al possesso ftabile « 
e permanente . 

Quando T occupazione ( dice egli ) cambian» 
do faccia alla terrai introdusse il dominio « non 
lasciò il mare abbandonato alla sua libertà I 
principi di tutte le umane cose hanno il costu- 
me di svilupparsi con molta semplicità . Quin- 
di ne’ primi tempi per ragione di pesca , c di 
trasporto , la sola parte marittima adjacenie .» 
contemplata come accelfione , cedette al pri- 
mo 9 che il continente occupò (^t) . Un vinci- 
tore 9 alla cui ubbidienza varie provincie si 
arrendono , non dilata forse la sua poteftà an- 
cora sulle spiaggia 9 e sovra il mare 9 che le . 
bagna (ò) ? Gli atenieii violata credettero la lè- 
de religiosa dei patti 9 perchè avendo convenuto 
co’ lacedemoni di non’ concedere il facile ingreflfo 
a i nemici 9 ;i lacedemoni aprirono agli epidauri 

, ■ - * \ - •* il 

(4) Bynkershoelc nell» delta dis- frtxìmun dcscenderént « tnìnto 
»ert. cip. a. in princ. Sed quemadma. lAi boc bibenii prxcipum vtl pisu- 
dum timpUtusimx sunt cmtQxrum re-' tionU , vel trjnsveClioiiìs , vel qiMj 
rum ùùtu f occupjtii terris , al/ud alU cxxsx , ejm domìnium possessione 

tnxre accupxtum viderj patest , qism qutrebant . 

oftoad terras ilUs xlUtebxS i orxs quip- PufTtndorf. Iib.4- §^’ 

pe tantum legebant yeteret ,'non assi' ibique Hertius in noe. nurn. 5 . Wibii 
uUeriiy fragilem tommittert trufi pe- enim vetat i occupata principali re , 
lagoratem. Igitnr in mare littorAiu edam acce/Jioacs occupatas ceuseri- 
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U libero^ campo pel mare . I greci' in' simil ma- 
niera della (pubblica ragione maestri insegnaro- 
no y che 1 territori distendono al di là della ter- 
ra i lord, confini, . Il dominio dell’ adjacente 

misura la sua eilénsÌQne collo spazio soggetto al- 
la terra , ed è soggetto , quanto si custodisce « 
e difende (è) . La difesa di un territorio vien ri- 
serbata alla potenza delle armi : e ficcome il can- 
none è ora queir arma che, più lungi dell’ altre 
propaga la temuta sua forza ; così il termine suo 
avrà il diritto: esclusivo del mare « fin dove giun- 
gerà il colpo del cannone vibrato dal lido (c) : ^ 

. 'Tanto si 'avanza, in mar questo dominio ’, 

• -'y - ^Mnt' esser, può d' antemurale -, e ^ardia y , ; 

. Fin dove ipitd da terra in mar vibr ariosi . ,« 
‘Oj di fino bronsu> acceso fulmine (d) » t 

o..'vL’ esteio , nftì può^ in, altra ^i»,<^cqupa^ p 
athoipetum^zo: della navigatone esercitata con 
er.. TomM. . Tanf 

' I ^j^^Tucidide lib, I. cap. 57. Grot. scrvatur potsessio ixre qujtfiti , 
oc jur. bell. &pac. tom. i. lib.z. (c) Rynkersh oek nel luogo pros* 

(t)Pynkershoek nèlli Iodata din simo citato'§. 5. ®(4re ommnévlJe- 
'fert. cap. 2 . §.3. Existimem itaijutj fltr Tectiis , et pttesCatem terra «w- 
'eo usqUe posteuianem tnarìs proximi tendi , ipioinqitt ttrmenu txpltdnit- 
Videri' porrivendum i qmutqxe conti- tur } eìtennt’qHÌppe cnm imperare ^ 
nenti potesttuberi sitbditum ; et qnip- titm pvstidere videmar . 1 

pe modo ,'^qiiamvh non perpetuo navi- (d) Poema del diritto della natura, 
getur , reUfUmen definiitv , ^ e delle genti lìb.;< Napoli 176}. 


culli #^*** 


t'animo di dómirtarlo , e i’-ùso di Icr pcrpeti» 
costituisce il possesso stabile , e permanente . In- 
tanto ivi possiedesi , in quanto si naviga: IL rb 
muover le navi ^ e il perderne il posselTo un sol 
momento si reputa (a) > giusta la legge , che in- 
torno a i lidi prescriflero i giurisconsultt vale a 
dire I che qualora gli edifìzj fatti su i lidi fosse- 
ro desolati , e distrutti ^ cessi la proprietà del 
padrone * e ritorni quel luogo > che prima fu pos- 
seduto « alio stato di libertà primitiva (b) . 11 
mezzo piu acconcio a rinsenare lo spazio deli* 
estero occupato r e tener lungi 1* ìmpeto dell* 
altrui violenta occupazione » sono le^rmate nava- 
li .* ecco la. indispensabile necessità di mantener- 
le a guisa di munite frontiere sempre veglianti. 
I romani all* ubbidtoiza delle loro legg4 "'sotto- 
messa Teuropa « l’ affirica tei* afta , coliocalono 
alle quattro' estremità del mediterraneo altrettan- 
te armate navali (c) . L* oceano poi a cagione 

dell* 

(<) ByBkershock nella detta dùa.. m ccck^tìi frìmim tedit . 
eap. t . tUiier Udamiaium (i) Ncrazio nella Lcg. Qtiod ùi 
rrtineri t qitimpMseffime ptrpenuL», littore 14. £ de acq. rcr. domin. 
b«t eft néviguthne , qtu perpttH» tx- l'apiniano nella leg. Praticriptio 4. 
trtetur ad cnaadUm marit > ù ejrt»> . ff. de Usurpai-, & usucap. 
nttir baieadamt t* tumqae rtmisij (c) Bynkcrshoek al luogo citai. 
fmUtitur damiaiam , radit mare aap. }. Non tjj^ea • 

U coHsm fristìnam , aiqne ila nir- 


» 

• ♦ ’ 
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deir immensurabile sua vastità non ammette cu- 
stodia , e difesa : E di vero qual popolo pud im- 
maginarsi fornito di una potenza « e di forze si 
enormi , che si lusinghi di occuparlo , c di cott- 
servarne il dominio ad esclusione degli altri? Ro- 
ma , quando il suo impero quali col Sole misu- 
rava i confini , piu oltre delle colonne d’ Ercole 
non si stendeva nel mare (a) -• tanto che di Ccta?- 
re gìuftaraente cantò il Mantovano Poeta s • ' 

Imperiufn Oceano' tjui tettninét a%tn%{V)» 
L' espofta dottrina di Eynkershock fi può 
finalmente raccogliere nelle brevi seguenti pro- 
posizioni s 11 dominio del mare adjaccnte si ao- 
qutsta per accelfione « . c per otxaipazionc quel- 
lo dcll'cfteror dura il polTelTo, quapto durano 
la custodia V e difesa , ,4i cui npn cflcndó suscet- 
tibile r oceano , rimane perciò abbandonato al- 
la sua libertà . Quindi mare cbiusò fi appella la 
parte occupata , e la non poflèduta mare libero (c), 

Tutw 

(j) Bynkcrshoek nel -medeCmo ciamKS : Mjt\E qu<>4 ao>t 

luogo c»p. 7. i. S€Ì qitalixitmqut , fniìdeinr , vel auiverium pouìdert 
Pufendoif lib.i cap. 5. §• 9- q»i>d f ofl jusum 

fi) *nei<lo$iib. I. veri.291. ') »taip*ti*atm »Mi uua ^ pln-ibMXj 

(O Byofcerthoik nella citat. di»- pouemmfmt, XT stemaftUt , 
Krt. cap.7.§. ExplKitumiTraBKB- pmktbUifr pauhat i nMnni tqmdtm 
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Tutte quefte maflìmc sono quali generalmcni^ 
approvate, c praticate dalle nazioni. , 

Oyaii^ffet ^ riguardi però il dominio marittimo , 

ti produci^ come un vano impero giurisdizionale , o come 
marittimo. Un semplicé.otiorevole titolo , secondo Topinione 
di Grozio {a) ; ma un tale dominio , che produ- 
ce gli efFetti suoi reali , nè differisce punto da 
quello di uh territorio . Egli è un diritto di ven- 
dere, di.permutare , di cedere, di donare , e di 
disporre ad arbitrio di quella parte , che (I pos- 
siede {b) , £d infatti sul mare ancora ad oggetto 
di riparare, e prevenire i disordini, penetra k 
poteflà legislativa , a cui non soggiacciono i sudr 
<liti'Soli , ma ancora gli efteri naviganti con- 
templati come cittadini jteinporarj o menibri di 
. ua isteflò corpo -politico {d ) . . Ivi ba forza , e,vg- 

~ • ' - - ■ . ! . i ' * ' J .. ' . ■ r ' t ; , . r t 

diqìiido octHpine , ejf ftssediistj , ximM ‘JanscetisHUì sdtnt tdscribirc 
Itisi ctìjttmum dt&et possrffits, qitagen- VtmÌHÌa . Itaq’it ite quistjue tei tunflì. 
$i!im badie tit nutlibi , //» libertmem , „ ber est mederjtor , &■ jrbitcr ; itxj 
iidptriiim , qtiit'Tsuia fxtHe misCen- * Dotnfn'ns indrfi poterìt id IpsUm veti- 
Jtir-y iiii.t hit sede locamus . * dere , permutare . donar: , in sohttufa 

(j) De Jur. bell. & p»^. liB.'l. dar: , aliisqne modis ex animi scnten. 


cap. num. ij. 

' (b) Bynkershoek nella riferita dia- 
scrr. cap.4.. §. IVjeterea . t/mim em- 


eia de eo siatntre • 

(f) E' un capo d’opera di politica 
il celebre atto della navigaalone.» 


-demqiie Trincipem msris renniteia , ^ d' Inghilterra . 

•.ere dominum ; simHtqne et batte pò* Heinec. in prailcd. Accad. in 


tesutem tribuo , qnatenr eptimam ma~ 


Croi. lib^a. cap. §. 12. in da. 

Snem- 
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lorc la ficoltà d’ imporre contribuzióni C; gabel- 
le per sosteoeie i . pesi »? e le spese ^ di . Qbc #b-I. 
bisogna- la'pubblica flcufezià li oonfórmc'’ praii- 
carono un tempo- gli antichi rómani »-*• bizanti- 
ni » e gli atenieiì »-e .in oggi i ; danefi nel mar 
del sund (b ) . Ivi il governo fi «ercita della giu-; 
stizia.ioterna.» ed edema I< violatori, delle! mar 
rittime leggi , se sono private persone » ricevon 

■ < 1 * 

E.xterì , q'ii in terrì. la navit^zione nel Bultlcn contro tut-> 
torio noUTOiunt, finnt subiti tempo, ti quelli che volessero infelUrla con 
ratiì^ ilx qui in m.ìri nostro ntivlgjttt, restrizioni arbitrarie. Il numero dei 
Hiiic K’iìlim est dnbium , q’iin p tmri vascelli che hanno passato nell’anno 
jj Uelgis porstmt , qui in mari hoc au^ scorso lo stretto del Sund è di 845 Zs 
rtrjli patsicam exircnit , vtl homici- de’ quaK 243 1. Olandesi , 2046. In- 
tliirm toieniìtìt, qu.,ux/is sit rxterus :t glesi < 1224 Danesi, i75aSvcdcsix 
kI §. if. ili fin. T^ot addimns , &• 480 Prussiani , 199 Oanzichesi , 11& 

iw:itis<vkmit impetjntem mtri pojf* di Kostock, 70 di Lubecqa < 48 di 
Ugetdt mn Hjvigalionis prxscribere . ' di Brema, 47 Russi, 47 di Ambur** 
(a) Heincc. nel mcd. iuojo§.i4. go, 12 Spagnuoli, 6 Portoghesi, e, 

. Trinins iffelius ctt jus imponendi ve. un Francese . In questa lista qualun- 
{iigalìa : CKjtu furia nqHÌtatem Grotiut que spettatore politico potrì agevol- 
tumore prtbat ex eo , qitod^ dentar in niente osservare , che alcune ban, 
etmpensationem mptntarum in defen. dicrei le quali cinquq anni sono era. 
sionem navigaiitÌHm fjUarum .1 Hfpu. no sconosciute net Baltico , in oggj 
HUa ex mcribiis , &• coatentu gentium. vi compariscono , e' anderanoo niag> 
Oittndit enim &■ B^omanot , &■ Byzaif giormcntc accrescendo la loro navi- 
• tmot , &• .Athenienses exegitse a Ha- gazione , se quelle potenze , le qua|i 
vigantibus vefiigalU . finora hanno goduto in questo mare 

{!>) In quest’anno 1779. la Dani- il commercio di noleggio, non prcn- 
marca ha equipaggiata una squadra deranno delle cautele per conservar, 
di dieci vascelli di linea , e Tei frega, si questo vantaggio, il quale una vo]' 
te , in conseguenza della risoluzione ta perduto non si puù gi immai pifk 
presa di concerto con altre potenze riacquistare . , ; . 

del nord di proteggere la liberti del» 
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da ì giudici destinati la condanna proporzionale a I 
loro delitti {a) : Se sono popoli , o società « 
^ngon' gastigaci dalla ^pubblica'' £>rza -dell’ armi 
fino al' Segno che resti appagata la ragion deir 
incolpata difesa \ e interanicnte restituiti gli usur<* 
pati dritti [^] . Perciò furono introdotte le guerre 
navali o contro una potenza legittima , o contro 


(j) Stjrpmann. de Jur. marit. 
patt. cap. i. nnm. ip. Stqmtur po^ 
teitas aitimadvtrtndi ì» fMÌwttm , 
qiam ttnntxam cstt vidt li/oe-rond». 
hai Gylman. , Ct- ex Ma tUcit ìuriu 
iliffitntm tagHoscendi saper caniU sha 
thiliias , she (TìsHiaMiias , si sa lit- 
tére iater vai laiii babìesatas , assi a- 
lìtar ììIhc ataaiaatas ariasust , vai 
atiam In mar! littm proxbsso , si si- 
mal cam littara ad sarta apatia acaa- 
patam tit . 

E’ uscita recentemente alla pub* 
blka luce una prelevai isaima opera 
del signor Hubner sul sequestr»dei 
bastimenti neutrali , ovvero A|l di- 
ritto che hanno le nazioni beliige» 
tanti di arrestare i bastimenti dei 
popoli amici . 

Sono assai lodevoli i regolamenti 
htti dalla Corona di Francia reliti. 
Tamente alla navigazione de* va- 
scelli neutrali in occasion di quest* 
ultima guerra coIPlnghilterra ; giac- 
chi essi seno ì pib capaci di conser- 
vare i diritti delie potenze neutrali , 
e gl'interessi dei sudditi , senza però 
autorizzare I’ abuso che si potrebbe 
fare della loro bandiera . 


. - un: 

L* EAo signor Cardinale Lazzaro 
Pallavicini segretario di stato , per- 
sonaggio che non pud nominarsi 
senza grand* elogio per le molte sue 
virtù morali e politicbe , net mese di 
marzo dell* anno corrente in esecu- 
zione del supremo oracolo comu- 
nicatogli da S. Santità Papa PIO VI, 
ha notificate ai sudditi Pontifici , 
mediante un pubblico editto , le so- 
vrane sue provvidenze tendenti ad 
osservare nelle presenti circostanac 
di geerra fra le potenze di europa 
una esattissima neutralità; c a pre- 
servare da ogni disturbo il commer- 
cio nei SUOI porti franchi di Civita 
vecchia , c di Ancona , e in tuttvgli 
altri porti , spiaggie , e rade dello 
stato Pontificio • 

^b) Stypman. nel luogo citat. p.i. 
cap. <• num- 3S i- Bt quia rtgaa aou 
■aSiaadsms , sad armù viadicaatar , 
legiaaet assamenda , ubi Itgas iefi- 
tiaat , vaniandam ad arma , sibi lotam 
invanirà jastitìa apad adversariam nt- 
qait . TialLtm aaim btllam jastius , 
qaam qaad pra rebai rapatandit lasti- 
pitar , 
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'Oa’ iUtgittima « che sono i corsari turbatori del- 
la comune felicità . Mille esempj ci sommiai* 
Urano , okre le moderne azioni » quelle de’ ro- 
mani centrò t cartagineil» e de’ medesimi roma- 
ni Sotto Pompeo contro i rodiani . . . 

' ' Cade in acconcio il riferire alcune poche leg- 
gi » e regole più importanti » che il gius delie 
genti ordina » t prescrive . Occupato uno spazio 
di mare « occupati s’ intendono i lidi » i relitti [«]» 
i porti ^ e i’ isofe adiacenti [^] . L’ isole poi deli* 
oceano soggiacciono alla ragione del primo occu- 
pante jc] . Non (i attribuisce ad un effetto di 
giurisdizione la caccia , che si muove contro 
4 ladri marittimi: l’ interesse cornane egli è $ che 
persuade ad esòrcitare un simile arbitrio » noti 
tanto su i proprj , che su gli altrui mari » con 
tal oondirione però » che non si puniscano ù 
malfattori senza il consenso del magistrata del 
luogo , ove furono presi [</] . E’ noto il diritto • 

che 

(a) E| da vederti la eruditittima (d) toeen, de Jur. mar. Iib. t. 
dffsteruaione del lignor avvocato E- cap. j. §. a. TirtUrunt , mos m.u 
rioni sopra i relitti del mare adria^ gutranti per suoi in /»» tetriiorU r<e- 
• pie perirqui , continuare persequntla- 

(i) futfèndorf lib, 4. eap. <• §.S. nem poteit etìane in alieno terrìter io , 
(t) Grot. de Jur. bell. « pac. ibiqno eos emprebendere ; iti tamen 
tib. a. eap. a. n, 4.' « 
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cl)è ha : il capitano del vascello ' inaggiolre di 
chiamare a se ad obbedienza .il bastimento mi* 
nere.' Non è sempre una rie<mo£cenza < di signo- 
rìa riabbassamento' dcllè';.vcle > ei Iqì sparo, del 
- cannone sotto. ii porti stranieri * r ma ^ Un .contea^ 
scgho''diconone V e.di’aniioiziar[if]..' N.ou'3 per- 
messo J\enb-are con navi' »maté ^negU «dtW Jta^ 
cì vee non con dettere. di passaporto Nàui? 
ìrapcraOte è costretto ^ dal; diritto umvc^^salc del- 
te genti a concedere contro Xua voglia ne’ suoi 
porti l’ ingresso a i forasticri ^ ma blamente lo 
permette la ragion del commercio i o la legge 
comune di umanità . , ' . i : ' - • : • 

Per non naufragare è permesso l’approdaré nel 
^orti stranieri , o il legar le funi sulle altrui rù . 
,pe^ ad oggetto di -assicurare j e riacconciare le 
.navi , come a Didone dissero i compagni i di 
-Enea: ■ „ , .. t ' 

ul ibi judicìo siitantiir , net iti pr<^ honoris cMsa plerumque fil , etiim Ur 
’priitn jsirisdiffionem , nisi rum isliiit lis in (ocis j ubi vel non 'nittriltti < vet 
, lotimagittrutns conscnsu dtdntantnr'. neutri maris est dominiam , 

'• •(«) Nel nicd. luogo lib. I. cip.4. W Heincc. in praleft. 

,§. IO. ^^mvis mof ‘vetus sìt in oc- lib. e. cap. ?, §. ij. in 
eursii regiarum mnium vdn dimitterCf dimtis , &■ hi'jitis vicinit imperaMem 
Af tnjiis Mitiquitste Lipsins , & lor. nutrì s posse leges de iu:t njvìg-itwiifs 
mtntorim' txplosione , seaindrtm loti prenribere", ex. gr, ni nMis ^mstas 
(omnelndineia , nti'cs rJes olr.ìjs sx. miti immituut sine litteiis ( pa»?. 

’ I'Jt.ire ; tainen hjnd sempcr , &■ per port ) . 

>e ìhrecognitiontin domiiiii ihxHs, sfd ‘ - v . ,.ì 
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• Non ms aut ferro ìybicoi popuJare penates 
Venimm , aut r optai ad littora vertere prodas : 
^anatam -ventis liceat subducere cìassem , 

Et syhis aptare trabes , é" stringere remos [a ] . 
E’ lecito similmente in mancanza di viveri il pro- 
cacciarsi il sostentamento dovuto , pescando , o 
predando i vatcelli in qualunque mare esiftenti , 
mentre la necessità estrema , che in simili casi 
concorre , restituisce il mare , come qualsivoglia 
altra cosa , alla comunione positiva [^] . Queste , 
ed altre leggi infinite spettanti alla pesca , ed 
al commercio trovansi con somma erudizione 
raccolte nell’opere di Reinoldo Kurik, e di Gio- 
vanni Locenio . 

Taluno potrà forse objettare ^ che ammes- 
so il dominio del mare riguardo alla pesca , non 
si permette però il ristringere a forza di leggi la 
libertà della navigazione , essendo questa di un 
uso inesaufio . Si rifpondc primioranàente * che 
neppure si ammetterebbe la proprietà della pes- 
ca, qualora non si desse un arbitrio di escludere 
Tom.ll, . Y i na- 

(a) jEneidjlib. I. * 

(A) Locen^ al luogo citato cap. 8. §. io. 
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i naviganti dal luogo occupato. In secondo luo- 
go il camìn della terra non è meno , che quello 
del mare , di un uso inesausto ; nulladiraeno all’ 
ubbidienza delle leggi soggiace» anzi la retta ra- 
gione dimoftra , che l’uno » e l’altro » perchè dal- 
le leggi regolati , son liberi : La vera libertà ci^ 
vile [ dice il celebre [4] Genovese ] è quella , per 
cui siamo sicuri delia <vita-, e dei beni nostri e pos^ 
siamo dell' una -r e degli altri con quella prontez- 
za , che a noi piace , in tutti quegli casi servirce- 
ne » che non sono contrarj alla nostra e pubblica 
felicità . Posto questa principio > la libertà del- 
la navigazione marittima si fonderà in questi usi 
soltanto y che diretti saranno non al solo nostro 
privato » ma anche al comune vantaggio . Ora 
ficcome la liberti civile [ siegue Tautore] ottener 
non si può » dove pel corpo civile non sia ordi- 
ne , nè vi è giammai ordine, ove le leggi non sia- 
no , ne cbnseguiscono il loro effetto le leggi » 
dove non siano rigorosamente custodite » e pratl- 
' caie *; così la liberti non si avrà della naviga- 
zione , se questa regolata non veng| da un pro- 

viilo 

(a) Nelle note al lib, del Conyner» deir#Gcio breKajnt p^. s44* 7?* 
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vido sistema di leggt • fatti trionferebbero i 
delitti nel mare , se questi fossero impuniti , c 
se l’arbitrio prevalesse, e la forza del privato ia- 
teresse « 

Dimostrato il dominio del mare , sarà pre- 
gio dell’ opera il discorrere del commercio ma- 
rittimo, il più utile effetto del dominio mede- 
simo . A misura , che si accrebbero i vantaggi 
della navigazione ^ si dilatò la corrispondenza 
fra gli uomini : alla sola navigazione si deve la 
fecilità di recare le robe superflue d’ una parte 
della terra , per supplire alla mancanza di un* 
altra . L’ amor del guadagno , e quello -di accre- 
scere il traffico incitò varj avventurieri a por- 
tarsi per mari sconosciuti , e penetrare in nuove 
regioni ad oggetto di rendersi informati 'della 
natura , e dei prodotti delle diverse, parti del 
globo . Le potenze marittime rivolgono tutte le 
maggiori possibili cure per istabilire o dilatare 
le forze del loro commercio . Il traffico dell’ in- 
die orientali ha formato in ogni tempo per es- 
se l’oggetto più interessante. Ed' infatti gli egi- 
ziani furono i primi zd aprire un traffico tra il 

Y a gol- 
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golfo arabico » e la costa occidentale dell' indie , 
le cui preziose merci condotte per terra alle 
sponde del Nilo , si traspostavano a seconda di 
questo fiume fino al mediteranneo . I fenicj a- 
prirono un commercio assai vantaggioso in tut- 
ti i mari , e porti allor conosciuti , ed essendosi 
impadroniti del golfo arabico .'fissarono una re- 
golare comunicazione fra l’arabia, e il continen- 
te deir india da una parte , e la costa occiden- 
tale deir affrica dall’altra. 11 grande Alessandro 
macedone , dopo aver distrutto Tiro capitale del- 
la fenicia , per rendere il suo impero il centro 
del traffico , fondò 'alle foci .del Nilo la città 
d’ Alessandria , e questa situazione fu così for- 
tunata , che tutto il commercio , e fpecialmente 
quello deir indie, seguitò a scorrere per il mede- 
simo canale fino alla scoperta del capo di buona 
^eranza . Gli antichi romani dacché si reser pa- 
droni dell’universo > si lanciarono attraverso l’o- 
ceano , viaggiarono direttamente da Ocelice alla 
foce del golfo arabo sino al porto Maflìride sulla 
spiaggia occidentale del continente indiano , e 
quivi prendendo a bordo U loro carico , col' favo- 
re 
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re del vento orientale se ne tornavano al golfo , 
e compivano il loro viaggio dentro il giro di ua. 
anno . Mentre T europa era smembrata in piccio> 
Ir (lati , la sola città di Coftantinopoli continua-* 
va per la via d’ Aleffandria a fare il suo com* 
inercio coll’ Indie . Effendo quindi perfezionata 
la navigazione dopo il ritrovamento della bulTola 
fatto da Flavio Gioja d’ Amalfi , città di traffi- 
co confiderabile nel regno di Napoli « si suscitò 
il grande progetto di trovare un pafsaggio per 
mare all’ Indie orientali . Sono cèlebri a que- 
sto proposito le maravigliose scoperte di Enrico 
principe di Portogallo > quelle di Colombo nel 
regno di Ferdinando > ed Isabella , e quelle pari- 
menti di Americo Vespucci . 

Per formare un utile y e vantaggioso com- 
mercio marittimo conviene» che i porti siano si- 
curi » commodi » franchi » ed abbondanti di mer- 
ci nazionali j che venga ben regolata l’industria» 
e la fatica dei marinari » e la disciplina delle 
truppe » nella qual cosa fi sono resi celebri gl’ 
Inglesi coll’ atto della navigazione » capo d’ope- 
ra di politica; e che sopratutto si coltivi la scien- 
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za della navigazione . Quefta nei primi tempi 
era assai rozza -, ed imperfetta . Fu necessaria 
la spcrienza di molti secoli succeflìvi ad ogget- 
to di condurre l’arte affai complicata del navi- 
gare ad un grado di perfezione . Da una piccola 
barca pescHereccia , ovver di trasporto , sino alla 
coftruzione di un vascello, ha dovuto paffarvi 
un grandissimo raffinamento d’ingegno. Era sco- 
nosciuta agli antichi la guida fedele della bus- 
sola ^ che in oggi conduce il piloto sicuramente 
per mezzo l’oceano ; non si avea altro metodo 
per regolare il viaggio marittimo , che 1’ osser- 
vare il cielo , e le stelle: Quindi è, che lo stes- 
so viaggio riusciva sommamente pericoloso , ed 
incerto . Non si cercava che di costeggiare ; 
• lunghissimo tempa si consumava in quel cam- 
‘ mino , che in oggi si fa presumente . Ancora nei 
•climi più temperati , nei siti meno disastrofi non 
fi usciva dai porti, che nella ftagione di estate . 

I primi a perfezionare la navigazione furo- 
no gli arabi, i quali si diedero^ a ftudiare la de- 
scrizione del globo terraqueo di Tolomeo . Affi- 
ne di meglio afficurarsi della sua figura , e di- 

men. 
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mensione vr adattarono i principj della geome- 
tria, e le operazioni astronomiche. Gli Europei, 
che in gran numero si portarono in oriente a tem- 
po delle crociate , acquiftarono le cognizioni de- 
gli arabi , ed aggiungendo a quelle le loro pro- 
prie esperienze , nulla tralasciarono per recare 
l’arte del navigare alla sua perfezione . Lui- 
gi XIV. , che sarà sempre lodato da i poderi 
per l’ingrandimento arrecato alla sua nazione , 
conoscendo , quanto sia utile , ed importante la 
scienza della navigazióne , fondò nelle città ma- 
rittime delle pubbliche scuole , in cui gratuita- 
mente s’ insegnalTero a i giovani gli dudj relati- 
vi all’ arte del navigare ; per esempio la mecca- 
nica per conoscere la proprietà d’^ogni parte , 
eh’ entra nella codruzione di un vascello , e la 
maniera di equilibrare il carica dei bastimenti ; 
la nautica per ben condurre le navi ; la cosmo- 
grafia per sapere i lidi i i porci , gli scogli , i seni , 
ed i mari ; la gepmetria per trovare la didanza 
nota ed ignota ; 1’ adronomia per conoscere il - 
moto del sole nell’ approflìmarfi o nell’ allonta- 
narli dalla linea equinoziale ; e finalmente la fi- 

ilca 
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Cca per apprendere le meteore ad oggetto di pre- 
venir le tempeste . 

Ed ecco quanto ho saputo esporre intorno 
al dominio, del mare . Una più lunga disami- 
na mal 11 adatterebbe agli angudi limiti di un 
-discorso accademico . Chi d’una maggiore erudi- 
zione su ciò vago follè ,' di leggieri conseguir la 
potrà da quei fonti , che sono flati da me ac- 
cennati nel decorso di quello mio ragionamen- 
to . (a) ' 

DISCORSO vili. 

Sulle Nozze : 

è> - ■ * 

C He l’uman genere si conservi con pe- 
renne successione nel mondo , e con- 
duca una dolce vita sociabile .; e che al 
tenero amore de’ genitori li commetta la provida 
cura di educar rettamente la prole .* spn leggi 
* soavi di queir ammirabile armonia , *che 1’ Au- 
tor 

(«) Questo discorso è stilo reci- abbastanzi illustre per alcune sue 
tato nell’ Accademia di Gius pub- dottissime opere date alla pubblica^» 
blico del signor Avvocato Mazze! < luce . ^ 
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tor saplentiflìmo della natura fondò nell’univer- 
so: ma la conservazion dell’ umani specie « la 
società civile -, la commoda educazione debbono 
la loro eflUenza al congiungimento della donna 
coll’uomo (a). Niun vi sarà tanto nemico alla 
più retta ragione, il quale nieghi eflere flato il 
matrimonio dal medefìmo Iddio instituito . Id- 
dio fu , che colle sue mani unì ad Èva il Padre 
comun dei viventi , e volle , che in avvenire due 
persone in una carne sola viveflero . £d Egli fu 
ancora, che non isdegnò di aflìftere personalmente 
alla celebrazion delle nozze di Cana Galilea in 
contrasegno non equivoco della sua approvazione 
Tom.lL Z ver- 


ta) La cura d' impiegare il dana- 
ro detlinaio per l’ innanzi ai pubbli- 
ci spettacoli più strepitod , che uti- 
li , in agevolare le nozze , e segna- 
tamente in maritare le povere zitelle 
fa in gran pane l’elogio di alcuni de- 
gli attuali sovrani di Europa. Nel 
carnevale scorso il Re di Napoli ha 
convertito in tanti maritaggi l'uso 
‘di quel danaro , che negli anni ad- 
dietro serviva per le ciiccag.ne cagip- 
ni produttrici d’infiniti disordini, co- 
lpe si è veduto in Ihetroburgo l’ an- 
no scorso nel giorno di S.Cattcrina . 
Il Re e la Regina di Francia in quell’ 
anno avendo fatto pensiero di por^' 
tar^i olla Cattedrale di Parigi per 


render grazie alI'A Itissimo della na- 
scita di Madama loro figliai e imma- 
ginandosi , che la cittù tutta in co'sl 
lieta occasione avrebbe cercato di 
palesare il suo giubbilo per mezzo di 
feste brillanti , hanno richiesto, che 
invece di queste si maritassero cento 
donzelle povere . Queste gloriose , 
ed eroiche azioni danno a conoscere 
evidentemente quài felici progressi 
abbiano fatto in questa secolo Inspi- 
rilo di umanità , è 1' amor dèi pub- 
blico bene , e come si procuri in 
oggi di aumentare colla moltiplica- 
zione dei matrimoni', una delle for- 
ze maggiori dei regni , che è senza 
dubbio la popolaeione • 
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verso un congiungimento così legittimo , c dalla^ 
medesima natura ispirato . 11 matrimonio fra i 
Sagramenti fi annovera nel nuovo testamento , 
perchè infonde nei cuori la grazia celeste 9 e rap- 
presenta un eloquente simbolo dell’ unione di 
Grido colla diletta sua Chiesa : la di lui maceria 
confìde nel reciproco consenso 9 e nella sacerdo- 
tal benedizione la forma : Le nozze pertanto for- 
meranno 9 o vai. Accademici 9 1 ’ argomento del 
presente discorso > in cui verrà dimqstrata la ne- 
cessità di un intervallo fra gli sponsali 9 e le noz- 
* ze ; i giorni permeili 9 o vinati alle nozze ; e la 
solennità delle nozze medcltme . 


Li n«e«i. nozze vengono appellate così dal latina 

vocabolo 9 poicdiè negli antichi tempi 

gli sponsali, le femmine costumavano in oecalìon delle noz- 

c le nozze • r* •11/1 

zc coprirsi li capo > conforme apparisce dal teito 
espredò nel cap. Nec iìlud 8, caui, jo. qmiUs» 
E dalla Genesi al cap. 24» num. 64. e 65. > ivi: 
Rebecca y appeaa veduta Isacco 9 smontò dal cameìo 9 
e disse al servo t chi è mai colui 9 che viene a noi d'in^ 


c<mtro ^ E dicendole quegli > desso è il mio sig^tore.\ 
ella prendendo il pallio subitamente coprissi . Si 
' . vela- 
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velavano nel maritarsi le femmine in segno di 
ossequio , e di sommilCone a i loro mariti • co- 
me chiaramente dimostra il testo nel cap. Fami- 
nx 7. caus.^o, quxiU $. 

Gli sponsali consiftono nella promessa del 
matrimonio , e nella celebrazione di questo le 
nozze . Siccome il promettere , e il dare , l’ ob- 
bligazione , e Tadempimento non sono azioni in- 
dividue , ma diverse , e distinte ; così gli spon- 
sali , e le nozze in un solo i Aante non fi posso- 
no unire giammai . Persuade pertanto il lume del- 
la naturale ragione ad osservare un intervallo di 
tempo fra gli sponsali , e le nozze (a) . Gli anti- 
chi romani dopo gl! sponsali dcftinavano il gior- 
no alle nozze , il che fi appellava tftcere diem 
nuptiis : se poi qualche volta hanno contratte le 
nozze senza la »lennità degli sponsali , gkifta il 
riferire di Plauto , Terenzio , ed altri , accadde 
in quei tempi infelici , in cui fignoreggiando il 
disprezzo delle leggi con ogni sorta di vizio $ c 
delitto , non colle solennità , ma col amplice 
uso y a guisa dei bruti y fi celebravano i matri- 

Z 3 • mo- 

(4) Fr. Hdtmtn. de Sponsilib. cap. 5. 
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monj (rf) . Quanto agl’ Israeliti , riconoscer pari- 
mente ci giova una legge di consuetudine , per 
cui gli sponsali precedere solevan le nozze (ò) • 
Nè olla l’esempio di Tobia, che dopo gli spon- 
sali fece le nozze immediatamente (c) , poiché 
egli operò in virtù di uno speciale precetto di 
Dio . E’ chiaro a questo propofito il tefto del drit- 
to canonico nel hmitutum 27. quAit. 2. , ove 
fi dice : E’ cosa già stabiliti’, che immediatamente 
non si consegnino le destinate spose , ad oggetto , che 
il marito non abbia a uiJe il possesso di quella donna , 
il cui ritardo non gli sia diami costato un qualche 
sospirò . 

Alla felicità del mammonio non di rado 
pregiudica il soverchio differir delle nozze , per- 
chè ciò negli spofi suol non di rado affievolire i 
dolci trasporti del vicendevole amore . Hanno i 
teologi , e i canonifii ragione , se fuor degl’ in- 
dispensabili cali di morti , d’ infermità , di viag- 
gi , di liti , e di pubbliche incombenze concor- 
demente consigliano ad affrettare, le no2sze . Ma 

è no- 

(4) Vcrii il sopracitato Franccs. (i) Catmet. Ditsert. de Connub. 
Hotnian. de Sponsalib. cap. 7, circa Hebr. car. cap. cum iter, 
ilmeaxo. (() Vii. 14. ' 
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è nocevole ancora II coiurario coccflb della trop- 
pa brevità del tempo fra gli sponsali , e le noz- 
ze, mentre quella tiene celati i difetti , e i mo- 
tivi capaci a turbare , o a disciogliere legittima- 
■ mente il nodo conjugale , e favorisce i matrimo- 
nj clandestini , ingiurioll non tanto al ben della 
Chiefa , quanto all’ universale felicità dello sta- 
to . A ciò saviamente providero l’ ecclellaftiche 
leggi , ordinando le pubblicazioni nelle rispetti- 
ve Parrocchie , coftumc usato anche a’ tempi di 
Tertulliano , approvato dal Concilio lateranense 
convocato sotto Innocenzo III. , indi da varj al- 
tri Sinodi , e segnatamente dal Tridentino (a). 
Un intervallo convenevole , e giullo fra gli spon- 
sali e le nozze. non meglio, che dal comodo dei . 
contraenti , fi può misurare ; perciò il prefigere 
un termine certo alle nozze fu mai sempre un 
affare lasciato in loro balìa da una costante pe- 
renne osservanza . Se Auguflo reftrinse fi tem- 
po (è) , non dcterminòllo però , ordinando , che 
invalidi fi riconoscessero quegli sponsali , ai qua- 
li dopo due anni non foffer succedute le nozze . 

Sono 

fa) Scss. 24. de rcform. Matrìm. cap. i. 

iè) Svcton. in August. c. }4. 
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Sono alcuni autori malamente d’ avviso , che la 

legge agli Ebrei deilinafle il giorno alle nozze , 

lufingandolì di derivarne lapruova dalla risposta i 

che diede la madre di Rebecca al meflb di A- 

» 

bramo , che la sua figlia non recherebbefi , se’ 
non dopo dieci giorni ^ all’ abitazion dello spo> 
so (a) ; poiché ad esaminar rettamente gli esem- 
pi , che l’antico Testamento ci offre, a chiara 
luce ravvisali , che lo ftabilire il tempo certo 
alle nozze > era commcffb all’ arbitrio dei genito- 
ri , senza la cui volontà non fi permetteva il ma- 
ritarli alle figlie ( 6 ) ; onde perchè piut'tofto affer- 
mar non polliamo , che il sagro citato teffo sol- 
tanto palesò la ripugnanza del tenero amore ma- 
. terno di vederli così prcllo dividere dalla cara , 
e diletta sua figlia ? 

jT. Veniamo a i tempi permelfi , o vietati alle 

preffo gli antichi romani proibite le 
nozze nelle calcnde , c il giorno appreffo , nelle 
none , negl’idi , nei parentali di ièbrajo , nelle fe- 
lle dei sai), nei dì religiosi dopo le ferie latine , 
in tutto il mese di maggio , o quando tremava la 

ter- 
ra) Gè». 24. 5 j. 

(i) Cilmet. dinert. de Connub. Hebr. car. 64- 
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terra t o era il cielo da fosche nubi ingombra- 
to (a) . La proibizione però nei giorni festivi ris- 
guardava le prime > non le seconde nozze per> 
chè i’ onesto decoro delle vergini spose fi offris- 
se alla pubblica vista ; cosa, che non poteva av-r 
venire nell’ occasione di lèsta , dimorando le 
genti ne’ tempj applicate al culto superstizioso i 
all’ oppo^o il tempo festivo era giudicato il piu 
acconcio alle nozze delle vedove ad oggetto» 
che l’intemperanza loro meglio si nascondellè 
Dopo gl’ idi di giugno fi reputavano le nozze co- 
me atti di religione più pura , e perfetta (c ) , 
Gli antichi greci riconoscevan nella stagione 
d’ inverno il tempo felice alla celebrazione delle 
nozze e 1* infausto nei giorni solenni di mar- 
zo , di gennaro , e di maggio ; e il di quinto 
del gito lunare fi aveva per funestissimo, perchè 
la forza di un’ alterata fantafia dall’errore anima- 
ta faceva lor credere , che in esso giorno per ogni 
intorno girassero le furie d’ Averno (e) , ^ 

1 Per- 

(j) Anton. Hotmar, de vet. rit- (c} Lo stesso attuogocrt. cap. 8^. 

mipt. cap. ij. Macrob. sat. lib. i> (<0 Aristot. Kb. 7. polit. c. iS. 

cap. 1$. (e) Hesiod. de dieb* iofanst. io.» 

l’futarch. quxscRom.ioj. Hemer, ver. Sop» 
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I Persiani osservavan lo stile di celebrare le 
nozze sul cominciare dell’ equinozio {a) di pri-, 
mavera > tempo > che molti de’ moderni istorici 
restringono in modo , come se nel restante dell’ 
anno. non fossero state permesse le nozze {b) . 

Fra gli eruditi gravemente si disputa , se • 
nel sabato > o negli altri giorni festivi fosse vie- 
tato agli ebrei il celebrare le nozze . Si Infìnga 
Seldeno (c) di derivare l’ implicita proibizione 
dal rigor della legge imposta agli ebrei di aste- 
nerli nel sabato da qualunque lavoro servile • 
Sostiene egli adunque , che non era concesso il 
condurre la sposa all’ abitazion del marito nel 
sabato « nei giorni innanzi , e dopo > e in tutti 
gli altri tempi festivi > giacche quei momenti , 
eh’ erano a Dio piu sagri , conveniva , che folle- " 
ro venerati y nè profanati giammai dall’ appagato 
del convito , il quale per indispensabile consue- 
tudine il passaggio precedea della sposa . Questa 
ingegnosa opinione viene smentita dagli esempj 
di Lia {d ) , di Sara , e d’ altri (f ) . Come poi 

aver 

(j) Strafa, lib. ly. (c) In Ux. Hefar. I. a. cap. ii. 

(i) Alex, ab Alex. lib. a. G. D. (rf) Gcn. XXIX. 17. 

Cip. 5. in fin., Scaliger. 1 . j. emen- (e) Tob. XIII. aj, 

Jat. t«mp. Judic. XIV, ay. - 
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aver luogo poteva l’ ideata proibizione , quando 
dalle sagre storie apertamente risulta , che le nu- 
ziali Ièlle duravan lo spazio di sette giorni [a] , 
i quali occupavanfi in solazzi , in danze , e con- 
viti i onde il sabato non era escluso , anzi com- 
preso rimaneva nel giro delle sette giornate ? ■ 
Nata la crilliana religione Svelò colla sua 
luce di verità gli errori della rea superstizione i 
con cui la gentilesca filosofia tiranneggiava le 
credule menti , insegnando » che qualunque av- 
venimento non dipende dall’ influsso degli astri , 
nè dalle benigne , o avverse vicende delle sta- 
gioni ; ma dall’eterna Previdenza, che il tutto 
regge, c governa ; onde qualfivoglia giorno non 
fi può chiamare di augurio propizio , o funello ; 
ma tutti son buoni indistintamente alle nozze . 
Nulladimeno a’ di noflri [ chi il crederebbe ? ] ri- 
mane tra il volgo igharo di qualche paese cattoli- 
co un tristo avanzo dell’ antica superstizione , o 
fia il ridicolo inganno di volere isfuggire le noz- 
ze nel mese di maggio , contro cui inveì a ra- 
gione il Concilio provinciale di Bordò nel 1634. 

TomM. . A a ' 

* ■ ♦ * 

Ccii.TXIX. 27., e Judic.XIV. la. ij. 17. 
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càp. 7. <fe rnatrtm. num. 5. ivi; Si ahoìiica la perm 
versa superstiziosa opinione di alcuni > che non con^ 
T/enga ti maritarsi entro il mese di maggio-, comete 
^ - questi annunziasse degli auguri funesti alla fedeltà 
dei contraenti > e dannevoH alla quiete e fedeltà del 
matrimonio ; si ammaestri pertanto il popolo , e 
dai Parochi si persuada , e convinca a non prestare 
a tali superstiziose massime ciecamente la fede » in- 
sinuandogli y che fuori de i tempi dalla Chiesa :uìe- 
tati alla celebrazione delle nozze * alcun altro non vi 
ha t in cui le medesime canonicamente non si possano 
celebrare, • ‘ - 

Se r evangelica verità dimostrò niun gior- 
no essere infausto alle nozze » la Chiesa però 
non lasciò liberi tutti alla loro celebrazione ; ma 
giudicando 9 che le solennità d(?lle nozze mala- 
mente si conciliassero co’ più divoti escrcizj di 
religione * proibì in alcuni giórni la celebrazione 
di quolle . Quindi per mantenere nel divin culto 
un ordine esatto proibì le nozze nel giorni più 
sagri a Dio , o per digiuno 9 o per maggiori pre- 
ghiere 9 c la proibizione ‘riuscì 'di versa secondo la 
varietà de’ luoghi 9 e dei tempi . Nel con, io. 

/ , cap.ìì. 


CLXXXYII 


cap. jj. quAit. Graziano riporta un canone. at- 
tribuito al concilio Ilerdense , in cui sono inter- 
dette le nozze dalla settuagefima sino all’ ottava 
di Pasqua , nelle tre settimane innanzi la festa di 
S. Gio: Batista , e dall’ Avvento fino all’ Epifii- 
nia . Fu in qualche parte cangiato il citato ca- 
none di Lerida nel sinodo Salengustadiense , con- 
vocato sotto Enrico aucupe {a) , in cui la proi- 
bizione fi estese sino a tutte le vigilie > e feste 
più singolari, c si restrinsero le tre settimane ac- 
cennate a quattordici giorni . Il sinodo di Laodi- 
cca nel quarto secolo eccettuo nei tempi quare- 
simali le nozze , e nelle Domeniche il conci- 
lio di Aquisgrana tenuto nel secolo decimoquar- 
to . La Chiesa romana costumò ne’ primi secoli 
di vietarle dalla settuagesima fino al settimo gior- 
no di Pentecoste , avendo pure ragione delle tre 
settimane innanzi alla festa di S. Gio: , come ap- 
parisce dalla lettera di Clemente III. verso il fi- 
ne del duodecimo secolo {h) : Il Tridentino con- 
cilio finalmente la proibizione a due soli tempi 
resmnse , cioè dall’ Avvento sino all’ Epifenia , 

A a 3 edal- 

(a) Ann. 102 j. (i) Cap. 4. de Fedis. 
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e dalla feria quarta delle ceneri sino all’ ottava 
di Pasqua inclusi vamente (a) . 

Ma qui fieramente c’insultano i calvinisti, ar- 
diti sostenitori della libertà del matrimonio . Qual 
maggior tirannia [ dicon essi ] si può immagina- 
re di questa , d’interdire nei tempi festivi le noz- 
ze ^ Ma che ? Il matrimonio , che dalla cattoli- 
ca Chiesa per Sagrameuto si venera non sarà 
p<M riputato da elTa, come un mezzo efficace a 
santificare le feste , e a promuovere il culto divi- 
no ? I reprobi sentimenti di cosi ingius’ti accusa- 
tori meritarono a ragione l’ indignazion della Chie- 
sa romana , c la condanna dal concilio di Trento 
nella .Sejs. 34. de Sacramento matrimonii can. 1 1. , 
ivi : Sé alcuno affermerà , che la proibizione della . 
ioJennità delle nozze in certi tempi ita ima tirami’- 
ca iuperstizione dai gentili initentata , ùa icomuni^ 
cato , , ■ 

A chi sottomette ad un retto esame Io spi- 
rito della proibizione ecclesiastica, la ragione ap- 
parisce evidente . ,Niun’ osa di contrastare , che 
ne’ tempi festivi si possan contrarre lecitamente 

le 

(4) Sess. 2j. de refor. niitrim. cip, la. 
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le nozze , quando T uffizio fi adémpia con arden- 
te zelo f e co’ segni della divozron più finoera . 
Ma dacché il costume de’ fedeli declinò dal fer- 
vore della pietà primitiva , e il matrimonio che 
un tempo formava un oggetto di santità , fra mol- 
ti lo divenne di spassi » di delizie, e di pompe; 
chi non si persuaderà , che la celebrazion delle 
nozze' nella presente costumanza di vivere mala- 
mente convenga a i giorni di maggior culto ? 
S. Gio: Crisostomo neH’omìlia 43. su gli atti de- 
gli Apostoli dipinge coi colori più vivi la defor- 
mità di un simile abuso , che ne’ suoi tempi re- 
gnava ; ivi : La casa , ove si cehhran Le nozze , si 
ficolma di vizj , e peccati’, le scomposte maniere di 
vestire > e di agiarsi , gl' imerecondi gesti , lo scon- 
siderato., e lascivo linguaggio , le violenze delle sfre-' 
nate passioni armunzianà ebrietà , frenesia • tutto 
spira riso, e tripudio., ed ogni oggetto è stravagante 
^ridicolo’, non dico già le nozze-, guardimi il cielo ^ 
ma le cose , che nella celebrazione delle nozze si fan- 
no-, ii}i pazza dixien la natura , le' persone , che 
V intervengono ; degradano sino alla condizion de' 
bruti’, gH uni nitriscono come càvalli » gli altri co- 
. • . me 
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me asini van cakitrando ; la Ubera dissolutezza ii- 
gnoreggia per tutto « e nelle azioni niente risplende di 
onesto j>di generoso , di grande #c. Quindi è » che 
la Chiesa giammai non pensò d’ interdire un Sa- 
gramento divino « la cui virtù si rivolge ad in. 
fondere i doni della grazia celeste « ma le pub- 
bliche selennità « le quali dissipano Io spirito 
dai divoti fervori , e lo abbandonano miseramen- 
te alla libera compiacenza dei sensi . Vaglia il 
vero , Celestino III. apertamente afferma nel cap, 
Capellanus sotto il tit. delle ferie , ^he la consue- 
tudine della romana Chiesa richiede , che in 
qualunque tempo si contraggano i raatrimotjj, in- 
tervenendo il consenfo de presenti . Ne ravvisia- 
mo dì ciò una conferma nel rituale romano al- 
la rubrica del Sagramento del matrimonio . Gra- 
ziano nel suo Decreto causa quasi. 4. can. 8. 
non altro intende , se non che ne’ giorni vieta, 
ti non sia lecito convivia facere . Il sinodo Tri- 
dentino unicamente ordinò , che fi osservaffero 
religiosamente le antiche proibizioni solemnium 
nuptiarum ; vale a dire delle pubbliche solcnnif 
tà , che sono il benedire le nozze » il condurre 

pom- 


r 
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pomposamente la sposa all’ abitazion del marito, 
e il celebrare le nozze . E di vero per soleiinità 
proibite abbiamo a ricònoscere la benedizione 
solenne , la quale pubblicamente si dà nella Ghie* 
sa in tempo della Messa , la pompa secolarcs> 
ca,„le festive dimollrazioni di gioja , il clamo- 
roso corteggio , i. canti , le danze , i conviti , e 
Umili cose , secondo la sentenza più comun degli 
autori : sentenza , che venne da molte Chiese 
dalla Francia abbracciata , e quindi autorizzata 
da' varj decreti della sagra congregazione del Con- 
cilio [ij] .* 

Tacciano dunque gli empj , e venerino le sa- • 
grosante difpofizioni della religione ortodossa, la 
quale se condanna nei tempi fedivi lo strepito, il 
fasto , la pompa nuziale , permette però , che 
nelle urgenti circostanze colla dispens"a dell’Or- 
dinario [ quando la consuetudine del luogo non 
richiegga diversamente ] le nozze si celebrino al- 
la presenza del Paroco, senza la benedizione so- 
lenne , o sia la Messa votiva , giusta il decreto ' 
della* medesima, sagra congregazione del Conci- 
• lio.. 

(a) in Collcg. ITnir. Jur. in ComUienf. Concit. Trident. less. 

c*n. 1.3. T.16. §. I. n. 4. t Barbo». 24. d« reforraat matrim. ' 
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III. 

La solenni' 
tì delle no2 

z«. 


iio [a \ . Sarà poi lecito [ mi si dirà ] il condurre la 
sposa air abitazion del marito ^ fatto il matrimo> 
nio t nei giorni vietati ? Purché si «virino le 
pubbliche dimostrazioni , afièrmativamente rispo- 
se la mentovata sagra congregazione ad alcuni 
Parochi * che la interrogarono sii questo dub- 
bio [A] .. le. la congiunzion maritale ? Ancor es- 
sa , come ci assicura il Card. Bellarmino nelle 
sue controverfie [c] . Sebbene, il diritto ecclefia- 
stico anticamente la vietasse [</] , almeno nella 
prima notte nuziale , in venerazione del Sagra" 
mento : in oggi però compaflìonando la maggio- 
re séndbilità acquiftata dall’ uomo y dopo intro- 
dotta una maniera più delicata di vivere y lì è al- 
quanto allontanato dal suo primiero rigore t e 
configlia y non ordina a i conjugati la continenza 
accennata [t j . 

Perchè mai con rito solenne li sogliono ce- 
lebrare le nozze? L’unione dei due differenti ses- 
li diretta soltanto ad appagare il genio voluttuo- 
so dia- 
la) to. Giugno t$S4. R>(. lib- i. cap. 9. art. 4. n. 1. to. 2. 

.(*) Vedi il Card. Lambertini In- (e) Wan-espen nella par. 2. del 
itit; eccics. 80. in fin. Gius Eccles. tir, i}. cap. 2. num. ì 6 . 

(0 Lib. r. de Sacr. matrim. 10. i. 

(<Ó Marten. de anti^u. EcclcC 
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^ so diametralmente ripugna alla retta ragione i nè 

' altro legittimo mezzo 11 oflFre a propagare il ge- 

nere umano 9 die il vincolo indissolubile della 
conjugal società *- onde è interesse dello stato • 
e delle famiglie , che l’ animo di Habilire una 
tal società con evidenza si manifesti , acciocché 
si distingua dalla concubina la vera moglie , il 
marito dallo stupratore, e concubinario, c dagl* 
illegittimi i legittimi figli . Ma come poter ciò 
sperare senza le pubbliche solennità delle nozze , 
atte a dichiarare il consenso , e i doveri scam-~ 
bievoli degli sposi (a) ? Di simil verità rende 
una fede sincera la costante universale osservan- 
za di quasi tutte le genti . 

Tre maniere di maritarsi avevano gli anti- 
chi romani ; uso , coemzione , e confarreazio- 
ne (ò ) . La prima si praticava senza solennità , 
quando divenivano mogli quelle donne , che fos- 
~ sero vissute in compagnia del marito un anno 
intero . La seconda , quando compravansi a vi- 
cenda gli sposi , non però senza riti , e cerimonie, 
TomJL B b La - 

(<i) Vedi Heinneclo de jur, nat. (6) jiieupoft. de rit.Roraan, scA 
Se gcac. Iibf I. cap.a. §. g, cip, z. a. & 3 . 
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La terza più solenne, c comune si celebrava nel 
modo che segue. 

Giunto il giorno destinato alle nozze , la 
sposa acconciata superbamente , inghirlandata di 
fiondi , coperta il capo , i crini , le gote di un 
velo chiamato flammeo , vestita in una maniera 
spirante un’ aria di dolce modestia ( come al vi- 
vo ci si rappresenta dal celebre quadro delle 
nozze Aldo^andine ) compariva insieme collo 
sposo al luogo del sagrifizio , dove si asperge- 
va di fiele la vittima , c gli sposi aflàggiava- 
no una focaccia di farro , e fi porgevano scam- 
bievolmente la delira . Sull- imbrunire del gior- 
no fiaccata la sposa a viva forza dal ^n della 
madre in memoria del ratto delle Sabine pre- 
cèduta da uno stuolo di fanciulli portanti in ma- 
no le faci accefe , e i donneschi ornamenti > col 
corteggio degli amici , dei parenti , c dei canto- 
ri dei verfi fescennini sacri ad Imeneo , tra festi- 
ve acclamazioni recavafi all’ abitazion maritale • 
Giunta alle soglie , interrogata dallo sposo chi 
foflè , rispondea , se tu sei Cajo , io pure son 
Caia, cioè*a dire, se tu sarai così prudente , c 

solle- 
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sollecito 9 ficcome era la regina Caj a Cecilia del> 
la sua casa , e de’suoi figliuoli , io sarò un’ altra 
Cecilia I indi unte le porte di graffo porcino « 
limbolo della fecondità « incontrava di nuovo il 
marito con un’ urna di acqua , ed un tizzone di ' 
fuoco 9 per annunziare la comunione dei beni , e 
in attestato di dominio la consegna ricevea delle 
chiavi . Passava affiem con esso all’imbandito ban- 
chetto 9 e finalmente al talamo nuziale 9 intorno 
a cui fi facevano varie cerimonie , delle quali 
lungamente ragionano Lattanzio , e S. Agostino . 

Non molto diffimili erano le solennità de- 
gli antichi greci 9 anzi dir fi può giuftamente , 
che la grecia di una gran parte dei romani riti 
fosse maestra . Gli antichi babilonefi corapra- 
van la moglie 9 pia in una capricciosa maniera 9 la 
quale’ da Erodoto descritta ci viene . Solevano 
elfi in un giorno solenne ’ alla villa d’ immenso 
popolo presentare all’incanto due schiere di fem- 
mine 9 l’una compolla di belle 9 e l’altra di brut- 
te . Le prime vezzose 9 ed amabili 9 divenivano * 
spose di quelli 9 che avcflcro per ottenerle efibite ■ 
le offerte più generose : del peculio poi al me- 

B b a . rito 
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rito loro largamente profuso , fi aflcgnava una 
dote proporzionata all’ altre sventurate ; e ficco- 
me non mancava ancora in quei tempi, chi*per 
interesse ammogliavafi , così terminava la fiera , 
che le brutte , e le belle infieme rimanevano pa- 
ghe , e contente del loro destino . 

Nella religion maomettana (a) la sposa vien 
consegnata dal padre all’ amico più famigliare 
dello sposo , chiamato Sagois . Dopo un sontuoso 
banchetto , coperta di un velo la faccia , sovra 
un cavallo nobilmente fornito fi porta con treno 
pomposo all’ abitazion maritale , dove giunta si 
scuopre , smonta , accoglie Io sposo , seco cena 
in mezzo ad uno stuolo di donne ; e finalmente 
dopo i canti , ed i balli ambidue son guidati al 
talamo nuziale . 

Fra gli crifiiani scismatici deirAbiflìnla (b) 
gli spofi giaciono sovra di un letto collocato 
nell’atrio della casa , allorché tre chierici van- 
no tre volte intorno loro cantando aìJeluja ; indi- 
tagliati all’ uno , e all* altra i capelli , quelli fi 

bagna- 

(d) Vedi le cerimonie nuziali del «uo Itinerario de Abissini* Christia* ' 
signor della Caya . nis cap. 22. 

(Jr) Vedi Francesco Alrarez nel 
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bagnano in un vino condito di mele , quelli della 
sposa s’impongono in capo allo sposo, quelli dello 
sposo in capo della sposa , aspergendoli con ispruz* 
zi d’acqua ludrale . Compito con sontuoso ban- 
chetto, e i più giulivi solazzi il giorno nuziale, 
si chiudono gli sposi , e chiusi dimorano lo spa- 
zio almeno di un mese . 

I moderni ebrei oflèrvàno varie cerimonie , 
che prescritte sono dal loro Talmud (a) . Vestiti 
gli sposi degli ornamenti più splendidi , giunto 
r uomo all’ abitazion della donna si colloca in- 
siem colla sposa a cielo scoperto sotto di un ve- 
lo difteso a foggia di baldacchino , gira a lei per 
tre volte d’ intorno , e le porge la delira j men; 
tre una turba «li gente canta: benedtUo sia quello^ 
eh' è venuto : si getta sovra di ellì del grano , di- 
cendosi , , crescite , ^ muìtifìicamìni . Il rabino 
con le benedizioni gli unisce , e lor porge da be- 
re nelle tazze , che poi si gettano a terra in me- 
moria del dillruggimento del tempio . Si va 
quindi al nuziale convito, a cui alfille predican- 
do il rabino , c termina la fella fra 1’ alle- 

grez- 

(4) Vedi Leoae da Modena de’ Riti Ebraici . 
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grezze « c T armonìa di canti , e di danze . 

Nell’antico Teftamcnto ninna cerimonia so- 
lenne di religione consacrava le nozze , checche 
diversamente semino alcuni autori , Se ravvise- 
remo quelle , che celebrate futono da Rebecca 
con Isacco {a ) , da Ruth con Booz (b) , da Sara 
con Tobia (c) , di una tal verità .rimarremo a 
sufficienza convinti . Per esse non si offrì alcun 
Sagrificio ; gli spoff non intervennero al sagro 
tempio ; non vi fu la presenza dei divini mini- 
ftri : tutto si compì fra i parenti , e gli amici , 
ì quali inalzarono a Dio le benedizioni più fer- 
vorose ; quindi è , ohe lo nozze confistevano nel 
semplice adempimento del civile contratto , e fi 
celebravano mediante la pompa di una pubblica 
festa , tanto brillante per la vaghezza dei piaceri > 
che ad oggetto di esprimere la bellczz:^ del sole » 
il reale Profeta non ha trovato paragone più ac- 
concio , che quello del magnifico splendor di 
uno sposo . La fefta per il corso di sette giorni 
durava ; conforme ci dimostran gli esempj di 

Già- 


(4) Gcn. XXIX. 60, (h) R«th. IV. II. 

(0 Tob. Vll.iy. 
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Giacobbe (a) > di Sansone (if) « di Tobia (c) , e 
d’ altri . Se ci facciamo ad efaminare il libro de’ 
sagri cantici t che Salomone molTo da spirito su- 
periore ) e profètico compose in occaGone del suo 
sposalizio colla Gglia del re d’Egitto > oflèrveremo 
le sette giornate indicanti la prima settimana delle 
sue nozze . Sull’incominciare dei sette giorni > lo 
sposo 'inghirlandato di fiori in segno di gioja , col 
corteggio de’ suoi parenti , ed amici fregiati di 
mirto , fra l’ armonia de’ timpani , ed altri muG- 
cali inGruinenti , sul tramontare del sole sen gi- 
* va a ricevere la sposa all’ abitazione paterna per 
accompagnarla al talamo solennemente « e deffa 
gli fi faceva incontro tutta elegantemente vefti- 
ta , e ricoperta di un modello velo > preceduta"’ 
da dieci vergini , che reggevano in mano le lam- 
padi accese y e seguita da’ suoi parenti y ed ami- 
che. Di Gmile fella nuziale ci fomminiflrano an- 
corala più viva immagine i libri dei Maccabei ((f)» 
A convincere di fàlGtà quegli eretici * che 

ammi- 
ra) Gen. XXrX. 271 (d) Vedi Fleurjr manirs des Israe- 

(è) Jud. XIV. a*. 17, lites , e Latny Comment. io quat. 

(i) Tob. Vili. 2j. fvangelili. lib. S. cap^ij. num. 1. 
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ammisero per illecite nel nuovo Testamento le 
nozze dopo la salutevole incarnazione di Crifto, 
bada r uso codante della Chiesa cattolica di ap- 
provarle , c consacrarle colla sacerdotale bene- 
dizione per il temporale non solo , ma molto piu 
per lo spirituale vantaggio , dacché il matrimo- 
nio è dato elevato nella nuova legge alla dignità 
di Sagramento ; verità dednita da Eugenio IV. (a)^ 
e dal Tridentino Concilio (b) ; la quale poi il Bel- 
larmino (c) difese contro V armi sagrileghe di 
Calvino ) e Lutero . Per doppia ragione il ma- 
trimonio fra i Sagramenti fi annovera , come di 
sopra accennofiì , perchè infondendo t supremi 
doni della grazia celeste , gli spiriti degli uomi- 
ni infiamma , e vivifica santamente , e perchè 
rappresenta V unione di Cristo colia Chiesa di- 
letta sua sposa . Ch’ egli figuri il mistico con- 
giungimento, predicollo agli Efefini T Apostolo 
delle genti (d) in quelle parole ; Il matrimonio è 
un Sacramento grande in Critto , e nella Chiesa . 
Che poi comunichi i doni della grazia divina , 

appa- 

(j) In Decret. prò Arraenis §. 7. Qc) De Sacram. Matrim. lib. luiic. 

(i) Se». 24> de reform. Macrim. (d) AdEphe$.jf> 
cap. I. 
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apparisce dalla sacerdotale benedizione , il cui 
spirito altro non è « che d’ implorare dall’ Onni. 
potente Signore le forze valevoli a mantenere 
indissolubile la conjugal società , e a generare , ed 
educar rettamente la prole : on</e- possiamo f disse 
.Tertulliano C/#) ) narrare le felicità di quel ma- 
trimonio , che la Chiesa cor^lia , V oblazione con- 
ferma ^ e sigilla la benedizione. 

K tali, ed altre moltissime autorità (b) si 
appoggia la comune sentenza , che il matrimo- 
nio Jn virtù della sola sacerdotale benedizione 
divenga rato ,,c perfetto , e vesta la natura di 
sagramento . Nei primi secoli tutti i fedeli nelle 
nozze religiosamente osservarono 1’ ecclesiastica* 
disciplina ^ ma nel quarto , e nel quinto secolo 
raffreddatafi la pietà , molti di eUì ravvifando 


il matrimonio nel solo aspetto di civile contratj 
to celebravan le nozze senza curarsi di consa,' 
crarle , laonde largo campo si apri ai clandesti- 
ni matrimonj . Non oftante però la coftumanz'a 
surriferita della primitiva Chiesa , e il decreto 
Tom.ll, . G c attri- 


(4) Lib. 2. ad Uxor. cap. 8# edir, 
Paris, aa. 1634. pag. 


(i) Vedi Melchior. Can. de loc. 
TUeolog. lib. S. cap.;. 
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àttribuiio ad E vari'sto. Pontefice (<«}', H quale dU 
chiaro apertamente illegittimi i matrimoni fatti 
senza le preghiere * le oblazioni > e la benedizio- 
ne. sacerdotale ; e non ostante T indubitata tefti- 
• \ * 

mohianza di Niccolò I. (i) i il 'quale agli apo- 
ilolici nunzj inviati al concilio di Metz ordi-, , 
nò di diligentemente indagare , se Lottario fi- 
glio di Lottarlo imperadore > innanzi di repudia- 

■ re la moglie -Teutberga » avesse^^egli mai contrat- 
to il matrimonio secondo la' ritual disciplina con 
Gualdrada * a cui bramava accopp|iarfi : che se 
poi di questo fatto ne foflera mancate le pruo- 

• ve, fi suggeriilè al mentovato Lottario la be- 
nevola riconciliazione con la sua legittima mo- 
glie : non oftante ( dico) quelle , ed altre auto- 
rità , fi suscitò un gagliarda dibattimento fra i 
Padri del Tridentina condlia sulla questione , 
se i tnatrimonj clandestini prima del concilia 
'contratti , nulli confiderar fi dovevano ; ma re- 

. sto indecisa la lite [c], e il medefimo sagro Si- 
' nodo ad , oggetto di evitare le conseguenze fune- 
ste»; che per gli matrimoni clandestini avveniva- 
' ' no , 

• (/iy tn Ctn. Aliter jo. <ju. y. (f) Vedi Bencd. XIV. de Synod. 

(i) III Canv Lothxritis ji. qu. Dìccccs. lib. 3 - 0.12.0.7. 
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no » con, somma rovina dell’ anime , c sconcer-t. 
to perniciofìinmo di tutta la cristiana repubbli* 
ca 9 rinnovo ’ la proibizione del concilio Late* 
ranense e prescrlìTe , che invalidi per 

l’ avvenire^ avessero .a riguardarti i raatrimonj 
contratti senza i sagri, riti nuziali [b]. 

Non fu ^mprc costante nella Chiesa occi- 
dentale il sagro rito di celebrare le 'nozze , l^ei 
primi tempi fc] dai genitori , . o da un amico fi 
presentavan gli spofi al Sacerdote in. faccia al 
sagro tempio : domandava egli qual religione 
professassero j ordinava t che -fi dessero' come 
Tobia, e Sara scambievolmente Ja delira:, nuda 
se erano vergini, coperta s’ erano vedovi j ed cfi- 
geva da elfi il vicendevol consenso ; .avendo poi 
benedetto , e imposto il pronubo anello , fimbo- 
lo della coneprdia , nella mano fin istra alla spo- 
sa nel dito vicino al minore ( in cui credevafi 
dagli antichi ,, che un sottil nervo , o una ve*, 
netta fi dirigefle al cuore-, c il maritale amo- 
re vi propagasse i nella Chiesa l’introduceva con 

,C c a , va- 

fiO In Cap. Cum inhibitio d:_, (t) Vedi il Ibrriferito Martene al 

clandest. desponsat. ^ luogo cit. n. & fcqq. 

(i) Ses*. 24. c.i, de ref. Matrim. , 
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.varie preghiere ; dove fatte le oblazioni j e cele--' 
brata la Messa , innanziia comunione y benedi-' 
ce va le nozze y nel qual tempo gli spofi in se- 
gno di un onesto rolTore sotto un purpureo velo, 
chiamato da S. Ambrogio flammeo nuziale y rima- 
nevan coperti y e quindi in mezzo* alle liete ac- 
• clamazioni del popolo partivano fregiati di una 
ghirlanda di fiori, per figurare, secondo il parere 
di S. Giovan Grisostoino [a] , la vittoria dai 
conjugi riportata sull’ abominevole spirito d’ in- 
continenza . Un tale costume fi praticava , co» 
me dianzi espofi, dai gentili , e dagli antichi 
ebrei .fino al tempo di Vespafiano • che loro il 
vietò > ed. è stato autorizzato dall’esempio del- 
lo Sposo, di vino , che ne i sagri cantici viene 
rappresentato adorno di quel diadema , onde a- 
vealo coronato la madre nel lieto:^ giorno delle • 
sue nozze ; ed ecco le soavi parole della mistica 
Sposa . 

yy Uscite y o figlìe di Sione amabili , ■ 
yy Uscite tutte a rimirar la gloria 
. yy Del vostro y e mio Signore . Attente y e tacite 

« Pri- 

(a} Hom.jj. inr. i. ad Tim. 
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,, Prima II tutto osservàtc , e poi,fermate.yi* 

,y Unicamente a contemplar r io splendido 
yy Diadema eccelso y~che'dt sua man propria^ ; 
' y,‘ Gli fe’ la genitrice j il feliciffimo . ^ .cr ’ 

*y Giórno delle sue nozze y e del.suo gaudio [4j‘. 

L’innocente y c mistica cerimonia di.ccwrQ^ 
narè'y ficcome quella ancor di velare y andò nel!' 
la latina Chiesa in disuso y e li raanten^ àutcaa* 
to in argomento ’ della castità ..trionfanti 'nello 
sposalizio di quelle vergini y.^le. quali ,a‘ Dìp 
consagrano . E’ cosa vana',:. ed iinutilo.y/ohe qui 
vi renda contezza dell’ odierna nostra ritual jdi- 
sciplina prescrittaci dal sagro concilio di J'^pntq 
nella riforma del matrimonio. Quella delU Qhie» 
sa orientale* differisce rispetto a i. modi {alquanto 
dalla latina « PremeflS gli sponsali ,. che cèleljrarP 
fi sogliono colla- benedìiicwi della Chresà i e col-t 
• !a dazion dell' anello in segno dell’arra ; gli spo- 
fi portando lettorcie accese y e> preceduti dal Sa-t- 
cerdote col torribolo entrano -nel sagro; tempio , 
o iii altro luogo destinato y dove il médefimo 
impone loro in capo una corona tessuta di fo- 

(4) Vedi ia Stinamitide di morisig. Ercolani alto III. scena li. 
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glie d’olivo ,-e fili di bianca seta, la quale poi 
fi depone solennemente nell’ ottavo giorno dopo 
le nozze ; porge lor la bevanda , il cui fimbolo 
è incerto , e li conduce in giro quafi danzan- 
do per dimostrare dicsollevarli a' meditare l’ipo- 
Statica' 'unione del: Verbo coll’umanità ; tutto 
ciò fi 'adempie con varie preghiere , c, sagri 
càrtrfei [4].- ‘ - f::..':;., ■ ìaj ^ f 

C ' Conviene avvertine » che i soverchi traspor- 
ti di' gioja nei nuziali tempi furono a noi dalla 
Chiesa vietati nel concilio Leodiense jc4jpo')oove 
fi ìWct -: ' Non convengono tklle nofzze cri tf tane ìe 
dàrtie'^ ed i 'tolti y ma l catti convm xcome uni- 
formi alia cristiana simpìicità , Sotto pena dì sco- 
munica il concllio Turoncnsc quarto eap. proi- 
bì fimìli tripudi V Un moderato convito -non so- 
lo da infiniti esempj delle sagre carte viene ap- 
provato ; ma dal fatto istesso di sopra annunzia- . 
to deir eterno nostro Legislatore ^ che- interven- 
ne alle nozze di Cana Galilea . L’ esempio del 

divin' libro de’ cantici autorizza un imodesto e- 
, . ... . pita- 

^ • 

(a) Vedi il P. Goar nei suo Eui - dell’ anno 1730. dalla pag. 314. »!■* 
chologio Greco edit. di Venezia-* 3ZJ. 
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pitalamio , e Io permette espressàn^e^te U, conci- 
lio di L'aodicea nel cj«. 53. : . .. . . *-i. 

Mi rimane ora a parlar brevemente delle 
seconde nozze . Non v’ ha chi non sappia , con 
quanto disprezzo ^ ed orrore gli antichi giuris- 
consulti le 'riguardassero . Netsono una pruova 
evidente le gravilfirae pene , a cui le reser sog- 
gette [a] . Ingiusto non era 1 - oggetto ;>4iQÌchè 
chi passa alle seconde nozze > abbandonando i. 
teneri figli bisognofi di educazione , par che ri- 
nunzj alla cura di educare la prole , o fia al fi- 
ne secondo del matrimonio à e per conseguenza 
diametralmente fi opponga, al volere divitio . Ma 
Iddio, che mira con occhio di compafiìone, 1 ’ U- 
mana fragilità, non promulgò alcuna legge. proi- 
bitiva di esse ; che anzi fi raccoglie la .lor permis- 
fione da mille luoghi della sagra Scrittura . Più' 
chiaramente ci dimostra S. Paolo [ò] una tal ve- 
rità : Se , die’ egli , , morrà il marita di lei , ella 
è sciolta da ogwf legame ; si mariti con chi amie , 
purché sia nel Signore Ad oggetto non di con- 
dannare la reiterazione del Sagramento; ma d’im-' 

^ por 

(n) Vedi Mocstcrr. de secund. nupt. quxsc. 9. i;. iS. 37. 44. e sej. 

(b) 1. ad Corinth, 7. 
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por freno alila incontinenza sfrenata , l’antica 
Chiesa assoggettò a graviflìme pene quelli, che 
palTdvano alle seconde nozze , caricandoli di cen- 
sure , ed escludendoli per qualche spazio di tem- 
po dalla comunione ecclefiastica , come appari- 
sce dal .concilio Ancirano can. 19. » dal Neocesa- 
riense can. 3. , c dal Laodiceno can. i. La Chiesa 
occidentale fu la prima , attese le diverse circo- 
stanze de’ tempi , a mitigare la severità della leg- 
ge , ed a permettere la poligamia succeflìva , 
S. Girolamo nella sua lettera a Gerunzia raccon- 
ta di aver veduto in Roma un matrimonio cele- 
brato da un uomo , che avea sepolte venti mo- 
gli , con una donna , che aveva avuti ventidue 
mariti j egli però giudicò illecite le nozze di fi- 
mil natura. Sebbene nelle seconde nozze ^ giu- 
fta il diritto comune , non dovrebbefi replicare la 
benedizione , perchè una benedizione data una 
volta vale per sempre ; nulladiraeno lacontra- 
ria consuetudine di varie Chiese ha modificata 
la legge troppo universale , mostrando , che il 
benedire le seconde nozze disdice nel caso solo , 

in 
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in cui r uno 9 e 1' altro fìa un conjuge vedovo . 
L’accennata consuetudine ottenne 1 ’ approvazione 
daH’eftravagantc Concertationi di Giovanni XXIIi 
che vien riportata dal Perez Jib, ordinamenti 
tit. I. 7.5. co/. 4. Ma su di ciò conviene atten- 
dere la consuetudine « e le leggi particolari de* 
luoghi. 

Intanto * o vai. Accademici , degnatevi di 
accogliere col benigno vostro compatimento quan« 
to di sacra « e di profana erudizione intorno alle 
nozze vi ho esposto * per soddisfare all’ impegno , 
che mi fu onorevolmente addoffato . Diceva (a ) . 


(a) Qjjesto dÌ5cono è stato recita- dinaie Fantuzai j ottimo toltivttore 
to Rell’accademia letteraria di Gius* della più sana dottrina . 
canonico del dcfenio £Ao sig. car* 


FINE 

Dei Tomo Secondo, 
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Pag. XXXI. lin. I. fece 
Pag. XLII. lin. 3. mele anno 

Pag.LXVIlI. lin. 12. trovarfi trovarnu 

Pag.LXXIX.InNota nicoCano Canonico 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendifllmg Patri Sacri Paladi Apoftolici Ma- 
giaro . 

Franctfcm Antonìus Marcuccì ab I. C. Epìfcopui 
Monti! -Alti Victjgcrens . 

IMPRIMÀTUR. 

Fr. Pius Thomas Schiara Ordini# Prjcdicatorum Sacri Palatii 
Apoftolici Magiftri , 
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